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Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di 
Rieti e Frosinone 

 

Premessa 
 
Non è facile analizzare due aree così poco omogenee e caratterizzate da dinamiche istituzionali, 
sociali, storiche ed economiche diverse quali le Province di Rieti e di Frosinone. 
 
L’analisi sui principali vincoli e potenzialità che le caratterizzano ha messo in evidenza, da una 
parte, le forti potenzialità in termini di risorse umane, produttive, ambientali, paesaggistiche e 
culturali delle due province, ma in parallelo sottolinea i vincoli emersi da modelli di sviluppo 
incentrati su basi assai diverse: dal  forte assistenzialismo pubblico all’esodo rurale. 
 
Forse un criterio per “interpretare” in chiave più contemporanea le differenze delle due aree può 
essere introdotto analizzando le modalità di gestione delle risorse pubbliche e di attuazione delle 
deleghe conferite dal processo di trasferimento di funzioni (devolution) , che obbliga agli enti locali 
a rivedere il sistema di finanziamento dello sviluppo locale. Il Decreto Legge n° 44/2005 –  
convertito nella Legge n° 88 del 31 maggio 2005 – Disposizioni urgenti in materia di enti locali, 
esclude i piccoli comuni (al di sotto dei 5.000 abitanti) e le unioni dei comuni dai vincoli imposti 
dal Patto di stabilità interno (sforamento della spesa pubblica non superiore al 3% del PIL). 
 
La provincia di Rieti ha un totale di 147.410 abitanti, distribuiti in 73 comuni. Di questi solo quattro 
(Rieti, Fara in Sabina, Cittaducale e Poggio Mirteto), superano la soglia dei 5.000 abitanti. 
Nell’insieme i 4 comuni aggregano il 45% del totale della popolazione (66.305 abitanti). Questo 
significa che il resto dei 69 comuni (81.105 abitanti complessivamente), può teoricamente incorrere 
in un rapporto spesa pubblica / prodotto interno lordo superiore alla media del 3%. Questa fragilità 
gestionale della spesa pubblica difficilmente può garantire una governance efficace ed efficiente 
delle politiche di sviluppo. 
 
La Provincia di Frosinone è in questo senso più bilanciata, in quanto su un totale di 512.466  
abitanti, più del  72% (368.720) è residente in comuni con limiti al superamento della spesa oltre il 
margine del 3%. 
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Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale della 
Provincia di Rieti 

Parte I: Il contesto di riferimento 

 

1. Gli aspetti socio-economici 

1.1 Il tessuto sociale ed imprenditoriale 
 
In base ai dati del Censimento generale della popolazione 2001, 147.410 risultano essere i residenti 
in provincia di Rieti, con un incremento di circa 2.400 unità rispetto al dato del Censimento 1991. 
 
La conformazione territoriale, per circa l’80% montuosa, è causa della bassa densità abitativa pari, 
in provincia, a 52,6 abitanti per kmq. 
 
La popolazione reatina risulta piuttosto sparsa sul territorio, solamente il 28,6% risiede nel comune 
capoluogo, contraddistinguendosi per un ridotto livello di urbanizzazione, nonostante l’inversione 
di tendenza manifestatasi negli anni ‘90 che ha portato la provincia a risalire, nella specifica 
graduatoria, di ben sei posizioni. 
 
Questo dato risente probabilmente del fatto che piuttosto elevata è la percentuale di anziani che, 
tradizionalmente, risultano legati ai luoghi d’origine e dimostrano uno scarso interesse ad emigrare 
verso centri più grandi, abbandonando comunità ristrette dove più facile è il contatto umano e dove 
vi sono migliori condizioni di vita. 
 
La provincia non risulta particolarmente attrattiva nei confronti della popolazione straniera; infatti, 
nonostante il Lazio sia al secondo posto nella graduatoria per numero di stranieri soggiornanti, Rieti 
è tra le province laziali quella con il minor numero di permessi di soggiorno distribuiti, pari 
all’1,2% del totale regionale. 
 
Se si esaminano i dati delle imprese attive iscritte al Registro delle imprese classificate in base alla 
loro localizzazione sul territorio provinciale, si evidenzia chiaramente quanto l’imprenditoria 
reatina, come accade d’altra parte anche in altre zone del Paese, sia strettamente connessa alla realtà 
demografica. 
 
Esistono infatti delle profonde differenze tra zone della provincia caratterizzate da una limitata 
popolazione residente a cui si accompagna una bassa presenza imprenditoriale, ed altre nelle quali 
si registra un significativo rapporto popolazione imprese. 
 
In alcuni casi, come accade nei comuni del Montepiano reatino, questo è da imputare all’attrazione 
e all’interazione tra i comuni stessi ed il capoluogo di provincia, con un legame che si diversifica 
sul territorio man mano che aumenta la distanza. 
 
In altri casi, come per l’intera Valle del Velino, è la presenza di un comune demograficamente più 
forte ed industrialmente progredito, come Cittaducale, a svolgere un ruolo trainante anche nei 
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confronti degli altri paesi limitrofi, dilatando gli effetti positivi della presenza di imprese localizzate 
nel Nucleo industriale. 
 
La Sabina, nei centri di Fara Sabina-Passo Corese, Poggio Mirteto e Montopoli, risente invece 
positivamente del collegamento con Roma sia dal punto di vista demografico, come dimostrato dai 
dati dell’ultimo censimento della popolazione, che imprenditoriale. 
 
Complessivamente Rieti si configura come una provincia con un ridotto livello di insediamento 
dell’imprenditoria. Rapportando le 14.238 imprese registrate negli archivi della Camera di 
Commercio alla popolazione residente si ottiene un valore della densità imprenditoriale pari a 9,8 
imprese per ogni 100 abitanti, più basso rispetto a quello registrato nelle altre province laziali ad 
eccezione di Frosinone. 
 
Delle 14.238 imprese registrate, oltre l’87% risultano attive a dimostrazione di una crescente 
corrispondenza tra l’universo imprenditoriale operativo e quello delle imprese, soprattutto società, 
che rimangono o inattive per lungo tempo o ferme per le operazioni di liquidazione. 
 
Sono due i settori prevalenti dell’economia sabina. L’agricoltura e il commercio assorbono, infatti, 
oltre il 51% del totale delle imprese. In particolare l’incidenza del settore primario è pari al 29,1%, 
valore nettamente superiore rispetto al complesso del paese e alla media dell’Italia centrale. In 
questo settore le imprese reatine rappresentano oltre il 7% delle imprese dell’intera regione, mentre 
se si fa riferimento all’intero sistema imprenditoriale il peso di Rieti scende a circa il 4%. 
 
L’agricoltura reatina si caratterizza per la forte incidenza della conduzione diretta dell’azienda, 
eventualmente con l’aiuto di imprese contoterziste, anche da parte di coloro che si dichiarano non 
coltivatori diretti, ma imprenditori agricoli. 
 
Il comparto distributivo, nonostante il significativo apporto della grande distribuzione, si 
caratterizza ancora per la presenza di numerosi esercizi a conduzione personale del titolare e dei 
suoi familiari, che manifestano un certa vivacità soprattutto nell’ambito del comparto non 
alimentare. 
 
Molto consistente la presenza di imprese operanti nel campo dell’edilizia (oltre il 14%), che 
rendono Rieti la provincia del Centro maggiormente significativa da questo punto di vista. Le 
imprese del settore continuano a svolgere oltre che attività di nuova costruzione, spinta da 
normative nazionali e regionali, anche quelle di riadattamento e rifacimento connesse al recupero 
dei centri storici e allo sviluppo delle seconde case. 
 
L’artigianato si presenta ben radicato: oltre il 26% delle imprese appartengono al settore, un dato 
questo che risulta superiore sia rispetto a quello medio nazionale che a quello del Centro. Si tratta in 
prevalenza di imprese nelle quali la dimensione di imprenditore si fonde in uno, con quella di 
prestatore di lavoro, altamente specializzato. 
 
Le imprese artigiane operano in gran parte nel settore edile, anche se significativa è la presenza 
delle attività manifatturiere artigiane che concerne la produzione di beni alimentari: pane, paste 
secche e fresche, prodotti di pasticceria, gastronomia e confezioni non di serie. 
 
Contenuto è l’impatto esercitato dalle imprese industriali che si attestano intorno al 9% e quello 
delle imprese dei servizi, circa il 4%. 
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Nell’ambito del settore manifatturiero, un cenno particolare meritano le imprese dell’elettronica 
avanzata, dell’informatica e della ricerca e più in generale tutte quelle connesse all’innovazione, che 
si presentano con un complesso tra aziende ed unità locali di oltre 900 laboratori o opifici, insediati 
prevalentemente nella zona di intervento del nucleo di industrializzazione di Rieti-Cittaducale e in 
Sabina, particolarmente nelle zone e nelle aree attrezzate di Poggio Mirteto, Montopoli e Fara 
Sabina. 
 
 

1.2 Il valore aggiunto provinciale 
 
Il valore aggiunto rappresenta l’aggregato principe della contabilità nazionale e fornisce una misura 
quantitativa della ricchezza prodotta dal sistema economico nell’arco dell’anno di riferimento. 
 
Il contributo dell’economia reatina alla formazione del Pil nazionale è pari allo 0,21%, dato che 
colloca la provincia al 98° posto in Italia. 
 
Per eliminare l’influenza del fattore dimensionale, e ottenere un indicatore confrontabile 
territorialmente, ci si riferisce al Pil pro-capite: con i suoi 16.110,2 euro la provincia di Rieti si 
colloca al 71° posto (guadagnando due posizioni rispetto all’anno precedente) nella graduatoria 
delle province italiane, in linea con Viterbo e Frosinone che occupano rispettivamente il 69° e 68° 
posto. 
 
 
Tabella 1 - Variazione annua del valore aggiunto pro-capite (1995-2002) 

Variazioni percentuali annue Pil pro-capite  

96/95 97/96 98/97 99/98 00/99 01/00 02/01 

Rieti 5,5 3,5 9,4 -0,6 0,6 10,2 -2,2 

Centro 6,3 3,4 4,6 2,8 4,7 5,3 3,0 

Lazio 5,9 2,9 5,8 1,5 4,5 5,5 3,6 

ITALIA 6,6 3,7 3,9 2,8 5,2 5,0 2,6 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne 

 
 
Nel periodo 1995-2002 la provincia di Rieti non ha modificato di molto la propria situazione in 
quanto, con una variazione del 28,7%, ha perso soltanto due posizioni. 
 
 
Tabella 2 – Reddito pro-capite nel 2002 e variazione rispetto al 1995 

  
Posizione 2002 Pro-capite (in euro) 

Differenza rispetto 
alla posizione del 

1995 
Var. % 2002/1995 

Rieti 71 16.110,2 -2 28,7 

Centro 3 21.631,3 0 34,5 

Lazio 7 22.477,80 1 33,7 

ITALIA  19.676,7  33,8 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne 
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Anche in provincia di Rieti, come nella maggioranza delle province italiane, si è manifestato il 
fenomeno della terziarizzazione. Il peso del settore industriale continua a scendere; ha raggiunto il 
24,4% nel 2002, rispetto al 26,4% dell'anno precedente, a beneficio soprattutto del settore servizi 
nel quale si fanno confluire le “Altre attività” non riconducibili ai settori tradizionali e che risulta 
passato dal 68,6% del 2001 al 70,8%. 
 
 
Tabella 3 - Composizione percentuale del valore aggiunto per settori - Anno 2002 

Composizione percentuale per settori del Pil al 2002  

Agricoltura Industria Altre Attività Totale 

Rieti 4,8 24,4 70,8 100,0 

Centro 1,8 22,6 75,6 100,0 

Lazio 1,4 15,6 83 100 

ITALIA 2,6 27,3 70,1 100,0 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne 

 
 

Stabile il contributo del settore primario che, pur emerso come fenomeno imprenditoriale, non ha 
completato quei percorsi di filiera integrati che consentono uno sviluppo visibile. 
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2. L’economia del territorio 

2.1 La mappatura distrettuale 
 
Sulla base delle direttive regionali e nazionali, la Camera di Commercio di Rieti1 ha provveduto ad 
applicare al territorio reatino una metodologia volta all’identificazione delle aree di specializzazione 
produttiva localizzate nella provincia di Rieti. 
 
Le tre aree individuate all’interno del territorio provinciale reatino sono rispettivamente un Sistema 
Produttivo Locale Agroalimentare, un Distretto dell’Innovazione e un Distretto del Turismo. 
 
La prima area, abbraccia il territorio di 44 comuni (60,3% del territorio provinciale), vi risiede circa 
l’80% della popolazione reatina e comprende sia i comuni della zona di produzione DOP dell’olio 
d’oliva sia aree specializzate nelle produzioni industriali della filiera agroalimentare. Attualmente 
sono dislocate su tale area 819 aziende di cui 609 (nella zona DOP) specializzate nella produzione 
dell’olio e le rimanenti nelle altre produzioni agro-industriali, costituendo circa il 95% del totale 
provinciale della filiera agroalimentare. Gli addetti complessivamente occupati nell’area 
rappresentano, infine, circa il 92% del totale2. 
 
Tra i prodotti del territorio, in ambito agroalimentare, vi sono oltre all’olio anche vino, castagne, 
salumi, formaggi, tartufi, patate, funghi, miele, fagioli, lenticchie e farro. 
 
Il Distretto dell’Innovazione comprende 14 comuni (19% del territorio provinciale) in cui risiede 
circa il 65% della popolazione. Tra questi spiccano Rieti e Cittaducale, nei quali è ubicata la 
stragrande maggioranza delle aziende del settore. Nell’area distrettuale è presente circa il 90% delle 
aziende della filiera tecnologico-informatica e vi è occupato circa il 98% degli addetti. 
 
Il Distretto del Turismo, invece, raccoglie 28 comuni (35,6% del territorio provinciale) e circa il 
58% della popolazione. Le aziende dell’area rappresentano circa il 60% dell’intera provincia e 
danno lavoro al 62% degli addetti del settore. 
 
 
Tabella 4- �� Peso percentuale delle aree di specializzazione rispetto alla provincia di Rieti 

Aree di 
specializzazione Comuni (%) Popolazione (%) Aziende (%) Addetti (%) 

Sistema Produttivo 
Locale Agroalimentare 60,27 80,69 94,46 91,95 

Distretto 
dell'Innovazione 19,18 65,26 90,37 97,88 

Distretto del Turismo 35,52 58,45 60,05 61,90 

Fonte: elaborazioni Istituto Tagliacarne su dati Istat, C.I.I.S., Infocamere (2002). 

 
 

                                                
1 In collaborazione con l’Istituto Tagliacarne. 
2 Dato C.I.I.S. 
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Il Sistema Produttivo Locale Agroalimentare rappresenta rispetto alla regione una realtà di peso 
rilevante in termini imprenditoriali (soprattutto nella zona DOP), attestandosi la quota di aziende 
reatine intorno al 10% del totale della filiera produttiva agroalimentare laziale. 
 
Box n° 1 

 
La filiera dell’olio in Sabina 
 
Nel Mediterraneo, mediamente, si producono circa 15 milioni di quintali di olio di oliva; non considerando le annate 
disastrose per eventi meteorologici di particolare consistenza, circa i 2/3 sono rappresentati dalla produzione di 
Spagna e Italia che si dividono in parti uguali, salvo accettabili alternanze produttive, un totale medio annuo di 
10.000.000 di quintali. 
 
La produzione di olio pregiato in Sabina, quasi totalmente extravergine, è mediamente di circa 55.000 quintali. Una 
quantità apparentemente irrisoria, ma trattandosi di una qualità superlativa, tra le migliori in campo nazionale e 
quindi mondiale (essendo l'Italia il paese che produce olio di qualità migliore), rappresenta un fatto economico non 
trascurabile ma soprattutto un simbolo distintivo della millenaria storia agricola e olivicola della Sabina. 
Complessivamente l'olivicoltura provinciale si forma in ben 52 comuni con una diversa impostazione colturale ed 
economica. 
 
La divisione in relazione a significanze di ordine quantitativo di presenza nell'ambito degli ordinamenti aziendali, di 
ordine produttivo (o meglio, di livello produttivo delle varie postazioni comunali di presenza) ed infine di ordine 
mercantile (concretizzatasi in tre aggregazioni comunali) è stata effettuata, con affinamenti e perfezionamenti durati 
oltre un trentennio, dalla Commissione Provinciale per la determinazione delle rese in olive ed in olio ai fini 
dell'integrazione del prezzo di quest’ultimo. 
 
Il reatino è stato suddiviso dalla Commissione Provinciale per la Determinazione delle Rese in olive ed in olio, in tre 
zone in base a criteri di produzione e di commercializzazione classificate: 
�  bassa significanza olivicola  
�  media significanza  
�  alta significanza  
 
Della 1a zona, caratterizzata da un’olivicoltura prevalentemente marginale e definibile ambientale, fanno parte i 
comuni di:  
Antrodoco, Ascrea, Belmonte, Borgovelino, Cantalice, Castel di Tora, Castel Sant'Angelo, Cittaducale, Colle di Tora,  
Colli Sul Velino, Consigliano, Greccio, Labro, Micigliano, Monte San Giovanni in Sabina, Morro Reatino, Paganico, 
Petrella Salto, Poggio Bustone, Rieti, Rivodutri, Roccasinibalda. 
 
Nella 2a zona, l’olivicoltura marginale rappresenta il 20%, l’olivicoltura intergrata il 60%  e quella prevalente il 20%; 
ne fanno parte i comuni di: 
Cantalupo, Casaprota, Casperia, Collevecchio, Configni., Cottanello, Forano, Frasso Sabino, Magliana Sabino, 
Montasola, Montebuono, Monteleone, Mompeo, Montenero, Monopoli, Poggio Catino, Poggio Mirteto, Poggio, 
Moiano, Poggio San Lorenzo, Roccantica, Salivano, Scandriglia, Selci, Stímigliano, Tarano, Torri in Sabina,Torricella. 
 
La 3a zona, a marcata olivicoltura prevalente, comprende i comuni di: 
Castelnuovo di Farfa, Fara Sabina, Poggio Nativo, Toffia. 
 
Altra aggregazione amministrativa è quella relativa alla Denominazione di Origine Protetta (DOP). In essa ritroviamo 
la regione storica della Sabina Reatina congiunta per continuità geografica alla Sabina Romana. Da questa 
aggregazione escono i comuni della 1a zona e qualche Comune della 2a zona non geograficamente, ma 
“amministrativamente” sabini. 
 
Dei 52 comuni Reatini soltanto i 32 Sabini entrano nell'area D.O.P.3 e precisamente:  
Cantalupo, Casaprota, Casperia, Castelnuovo di Farfa, Collevecchìo, Configni, Cottanello, Fara Sabina, Forano, 
Frasso Sabino, Magliano Sabino, Mompeo, Montasola, Montebuono, Monteleone Sabino, Montenero Sabino,  
Montopoli in Sabina, Poggio Catino, Poggio Mirteto,  Poggio Moiano, Poggio Nativo, Poggio San Lorenzo, 
Roccantica, Salivano, Scandriglia, Selci, Stimigliano, Tarano, Toffia, Torricella, Torri in Sabina, Vacone. 

                                                
3 La DOP (Denominazione di Origine Protetta) è un marchio di qualità che viene attribuito a quegli alimenti le cui peculiari 
caratteristiche qualitative dipendono essenzialmente o esclusivamente dal territorio in cui sono prodotti. 
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Nell’intera provincia la superficie olivata totale è intorno ai 15.730 ha. di cui: 
 
�  Ha. 11.330 in attività produttiva pari al 72% 
�  Ha. 4.400 in attività ormai ambientale pari al 28% 
 
Catastalmente l'olivo è presente in 12.060 aziende di cui 10.800 (89,5%) richiedenti il sostegno dell'Unione Europea. 
La superficie media olivata per azienda è di ha. 1,38, mentre la superficie attiva per azienda richiedente il sostegno è di 
ha.1,05. 
 
Naturalmente si tratta di una realtà statistica totale che comunque assume valori diversi da zona a zona; il primo 
comune a presenza colturale è Fara Sabina con il 19% (1.529 aziende olivicole) della superficie provinciale, segue 
Scandriglia con l'11% e Poggio Nativo con il 7%.  
 
Le 12.060 (Anci-2001) aziende produttrici di olio presenti nel territorio reatino rappresentano il 9,4% dell’ ammontare 
complessivo laziale ed il 35,8% delle aziende agricole censite nella provincia di Rieti ( ISTAT- Censimento Agricoltura 
2001). 
 
 

 
Area Sabina di produzione olio DOP 
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Le aziende del Distretto dell’Innovazione e di quello del Turismo risentono invece a livello 
regionale del peso del comune di Roma, attestandosi su quote inferiori al 3% delle imprese laziali 
omogenee. Depurando i dati regionali dalla componente rappresentata dalla capitale si nota tuttavia 
come cresca in modo rilevante il peso delle due realtà distrettuali anche dal punto di vista 
occupazionale. 
 
Un altro importante elemento riguarda l’analisi delle componenti “socio-economiche” presenti 
all’interno delle due aree distrettuali. Attraverso l’uso di un opportuno indicatore (la densità 
imprenditoriale), si può infatti fornire sia una valutazione del tasso di imprenditorialità agricola, 
manifatturiera e turistica, che della presenza peculiare nelle aree distrettuali di una elevata quota di 
servizi alle imprese, operando altresì un confronto col dato medio regionale (al lordo ed al netto di 
Roma) al fine di fornire una stima della maggiore “vocazione” dell’area nel settore specializzato 
rispetto al Lazio. 
 
La Tabella 5 mostra per le tre aree una densità imprenditoriale di specializzazione maggiore rispetto 
alla media laziale. Il confronto col dato provinciale e regionale mostra, infatti, come la densità 
imprenditoriale nel Sistema Produttivo Agroalimentare si discosti notevolmente dalla realtà del 
Lazio (circa 6,7 aziende per mille abitanti contro l’1,65), mentre leggermente più contenuto risulta 
lo scostamento registrato nel distretto dell’Innovazione ed in quello del Turismo (rispettivamente 
2,95 aziende per mille abitanti contro le 2,10 del Lazio e 5,3 contro 3,79). 
 
 
Tabella 5 - Densità imprenditoriale per 1000 ab. nelle aree distrettuali, in provincia di Rieti e nel Lazio 

Settori Densità imprenditoriale (U.L./Pop*1000) 
S.P.L. Agro- alimentare 6,71 

Rieti 5,44 

Lazio 1,65 
Lazio (senza Roma) 2,51 

Distretto dell’Innovazione 2,95 

Rieti 2,13 
Lazio 2,10 

Lazio (senza Roma) 1,88 
Distretto del Turismo 5,30 

Rieti 5,16 
Lazio 3,79 
Lazio (senza Roma) 4,33 

Servizi alle imprese  
S.P.L. Agro- alimentare 8,60 

Distretto dell’Innovazione 9,26 
Distretto del Turismo 8,97 
Rieti 7,81 

Lazio 9,74 
Lazio (senza Roma) 8,24 

Fonte: elaborazioni Istituto Tagliacarne su dati Istat e Infocamere (2002). 

 
 
Osservando, inoltre, il dato relativo alle aziende di supporto alle imprese, si nota come le tre aree 
produttive e la provincia reatina nel complesso siano caratterizzate da un’imprenditorialità 
leggermente inferiore alla media regionale, mentre il dato relativo al comune di Rieti mostra un’alta 
concentrazione nel capoluogo maggiore sia della media regionale che nazionale (la densità 
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imprenditoriale del comune di Rieti è infatti 12,2 aziende per 1.000 abitanti contro le 9,7 del Lazio e 
le 11,55 dell’Italia). L’“effetto capoluogo” è dovuto sostanzialmente sia all’estensione ridotta del 
territorio provinciale sia a fattori morfologici che non favoriscono l’insediamento di strutture di 
servizio in una parte dei comuni reatini. 
 
Nel complesso, comunque, le aree produttive mostrano di possedere non solo una elevata 
specializzazione produttiva ma anche una rilevante presenza di aziende di altri settori che 
forniscono servizi alle imprese, con una punta di eccellenza localizzata nel comune capoluogo. Si 
profila, quindi, un quadro economico-imprenditoriale delle aree distrettuali caratterizzato da un 
modello di sviluppo di “network” di imprese che intrattengono rapporti sia di tipo “verticale” che 
“orizzontale”. 
 
 

Focus - Il Distretto dell’Innovazione: dalla “filiera lunga” alla “filiera corta” 
 
 

Figura 1 - Il distretto dell'innovazione 

 
 
Il Distretto dell’Innovazione è costituito da una complessa filiera che spazia dalla fabbricazione di 
prodotti chimico-sintetici e di materie plastiche al settore della costruzione di apparecchiature 
meccaniche e della meccanica di precisione. 
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Particolare importanza riveste, inoltre, il comparto della fabbricazione di componenti elettroniche 
ed informatiche e relativi servizi, che ruota attorno al polo industriale di Cittaducale. 
 
Nell’area individuata, composta da 14 comuni reatini, operano aziende integrate in un complesso 
pluri-settoriale (chimica, materie plastiche, elettronica, meccanica specializzata, informatica) che, in 
un’ottica di filiera lunga (ovvero di “rete” di imprese di dimensione e importanza diversa nel quadro 
dell’economia distrettuale), comprende svariati comparti produttivi (21) in cui sono presenti sia 
aziende leader che piccole e piccolissime imprese del manifatturiero e di servizi informatici. 
 
Considerando l’esigenza e l’importanza di individuare il “core-business” del distretto (ovvero il 
motore propulsivo che in termini di unità locali e di addetti ne costituisce la struttura portante), sono 
stati individuati i cinque settori e relativi comparti (10) che caratterizzano il distretto reatino 
dell’innovazione. 
 
Si passa, dunque, a considerare solamente la filiera corta, individuando solo la “rete” principale che 
comprende le imprese ed i comparti che costituiscono l’ossatura dell’area distrettuale. In termini 
numerici, le unità locali dislocate sul territorio distrettuale (31 dicembre 2002), che appartengono ai 
settori caratterizzanti l’area dell’innovazione, ammontano a 256 unità. 
 
Il confronto col dato censuario del ‘96 (177 unità locali), testimonia altresì come l’area sia cresciuta 
in termini di ispessimento del tessuto produttivo con la contestuale creazione di nuove aziende, 
mostrando un forte dinamismo imprenditoriale dell’area stessa. 
 
 
Tabella 6 – Indicatori statistici di riferimento del distretto dell’innovazione dell’area reatina 

Indicatori su Filiera lunga Rieti Soglia regionale per Distretti 
industriali e Sistemi produttivi locali  

(1) Indice di industrializzazione manifatturiera  28,72% 29,5% 
(2) Indice di specializzazione produttiva   59,68% 25% 

(3) Indice di specializzazione produttiva (Lazio = 1) 1,7 5 
(4) Indice di densità imprenditoriale manifatturiera  7,31% 7,0% 

Indicatori su Filiera corta   
(5) Indice di specializzazione produttiva della filiera corta 51,59% - 
(6) Indice di specializzazione produttiva della filiera corta 
(Lazio = 1)  

3,7 5 

(7) Indice di densità imprenditoriale della filiera corta  2,59% 2,04%* 

*Il valore si riferisce alla densità imprenditoriale del Lazio del settore di specializzazione produttiva. 

Fonte: Elaborazione IPI-ASL su dati Istat per indicatori (1), (2), (3) e (4) ed elaborazione Istituto Tagliacarne su dati Istat, Infocamere per indicatori 
(5), (6) e (7). (2002) 
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Box n° 2 
 
Cantieri digitali nel Reatino 
 
Nell’era in cui Internet è la nuova frontiera della comunicazione, per le amministrazioni pubbliche diventa 
improrogabile dotarsi di un sistema di comunicazione e relazione virtuale.�Lo sviluppo della Pubblica Amministrazione 
elettronica, l'e-Government, ossia la fornitura in rete di servizi a cittadini ed imprese, passa attraverso il ruolo 
fondamentale dei Comuni non solo per i servizi on-line che essi offrono, ma anche per la funzione di interfaccia con le 
altre amministrazioni. 
 
Per il cittadino dovrà essere possibile usare la rete per accedere al suo comune e trovare gli stessi servizi 
d'informazione e di amministrazione generali che gli sono offerti in municipio. Un buon sito web, inoltre, diventa 
prezioso strumento di visibilità ed informazione, utile alle strutture comunali per promuovere iniziative  economiche e 
turistiche. 
 
Nella provincia di Rieti, 45 comuni su 73, vale a dire il 47% del totale, non dispongono di un proprio sito Internet: 
circa un ente su due. La frazione di popolazione interessata è inferiore, ammonta a 31.811 abitanti sul totale 
provinciale di 147.410, ovvero il 21%. Da ciò si deduce con facilità che il fenomeno riguarda in primo luogo comuni di 
piccole e piccolissime dimensioni (ma non Marcetelli, il più piccolo comune dell'intero Lazio con soli 126 abitanti ma 
con un sito Internet, pure di buon livello). 
 
La dimensione media dei comuni privi di una presenza istituzionale in rete è di 908 abitanti: il più piccolo in questa 
categoria è Collegiove (176 abitanti), mentre all'estremo opposto il maggiore è Forano (2.453 abitanti). 
 
 
 

 
 

Home Page del Comune di Marcetelli  (126 abitanti – Istat 2001) 
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Una delle motivazioni di questo fenomeno è riconducibile alla mancanza, da parte dei piccoli-medi comuni del Reatino, 
di conoscenze e risorse economiche sufficienti per riprogettare il sistema informativo e comunicativo della struttura e 
di una ancora limitata mentalità innovativa. 
 
Dei 35 comuni della provincia di Rieti ancora sprovvisti di sito web, 29 appartengono a Comunità Montane, Unioni di 
Comuni e Progetti di e-government in qualità di utilizzatori. Questo fa ben sperare nelle future scelte delle 
amministrazioni in materia di realizzazione di “cantieri digitali”e nella possibilità che questi enti, entro un breve 
termine, possano disporre – in forma individuale associata – di una propria presenza istituzionale in rete e di nuovi 
servizi. 
 
 
 

 
Assenza dal web dei comuni della Provincia di Rieti (73 comuni - 147.410 abitanti) 

Elaborazione CRC lazio – maggio 2005 
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2.2 Il tessuto produttivo locale 

Il triangolo hi-tech del centro Italia 

L'economia di Rieti ha una importante tradizione ed esperienza nei rapporti con l'estero in quanto lo 
sviluppo industriale della provincia è strettamente connesso alla presenza di importanti imprese 
internazionali in particolare nell'industria hi-tech: settori elettromeccanico, elettronico e 
telecomunicazioni. 

Un modello di sviluppo legato all'industria hi-tech e al terziario avanzato con una forte interazione 
tra Istituzioni locali, imprese reatine dell'indotto e le grandi imprese a capitale nazionale ed 
internazionale. 

Nel comprensorio di Rieti-Cittaducale (il centro della provincia) è localizzato un polo innovativo di 
rilevanza nazionale che si estenderà anche a Sud della provincia con la creazione di un polo della 
logistica a Passo Corese, ed ad Est (comune di Borgorose), con una buona dotazione 
infrastrutturale, con servizi alle imprese tra i più avanzati ed una manodopera altamente 
specializzata con una esperienza lavorativa nei settori di punta. 

In prospettiva, la continua localizzazione nei tre “bacini produttivi” di fattori produttivi altamente 
innovativi e di eccellenza porterà alla crescita del “Triangolo hi-tech del Centro Italia” che 
consentirà all'economia reatina di ben collocarsi tra i “poli di sviluppo produttivo avanzato” in 
Europa. 

La provincia reatina concentra quindi le maggiori attività soprattutto in due aree di notevole 
interesse e sviluppo: il territorio Rieti-Cittaducale e quello di Borgorose. Il primo polo si 
caratterizza per imprese legate a innovazione tecnologica e multimedialità e per una serie di attività 
come commercio, esposizioni e tempo libero. L’area riveste un ruolo fondamentale non solo per 
l’economia reatina ma anche per quella regionale. L’agglomerato presenta infatti un’elevata 
concentrazione industriale per il territorio provinciale. Importanti e numerose le aziende nazionali e 
multinazionali del settore e molto diffuso l’indotto costituito da Pmi. La manodopera specializzata e 
la buona propensione all’export costituiscono una delle principali fonti di occupazione della 
provincia. 

Il distretto di Borgorose, direttamente interessato dagli assi autostradali A24 e A25 che permettono 
un collegamento agevole con Roma e tutto il centro-nord Italia, è una localizzazione essenziale dal 
punto di vista infrastrutturale. Snodo di traffici regionali e nazionali, è inserito nel più importante 
contesto industriale della provincia ed opera sinergicamente con l’area industriale di Rieti-
Cittaducale. Le imprese presentano numerose situazioni di eccellenza, per attività legate 
all’elettronica, alla meccanica di precisione ed al comparto alimentare. Il polo di Borgorose trae 
grande vantaggio dall’adiacente area Avezzano-Carsoli-L’Aquila, di grande importanza sia per la 
sede universitaria che per la presenza dell’industria elettronica. 
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Il Turismo 

 

Il segmento turistico della provincia di Rieti presenta un potenziale che fa leva sia sulla elevata 
qualità ambientale, punto di forza del territorio, sia sulle bellezze artistiche e naturali dei siti. 
L’offerta, piuttosto differenziata, spazia dalle strutture sciistiche del Monte Terminillo a riserve 
naturali quali, tra le altre, le Gole del Velino, i Monti della Laga e la Tenuta di Sala. Oltre alle oasi 
protette ed a percorsi naturalistici e rifugi attrezzati, sono notevoli le testimonianze storiche-
architettoniche. Tra tutti, borghi e centri abitati di origine romana o medievale, siti di grande 
rilevanza archeologica e monasteri francescani. 

Non meno importanti, considerate le storiche vocazioni e tradizioni agricole e artigianali della 
provincia reatina, le positive ricadute su agriturismo e flusso turistico legato ad artigianato artistico 
e gastronomia. La riscoperta e la valorizzazione di prodotti artigianali ed enogastronomici e la 
creazione di marchi Doc e Dop (per olio e vino in particolare), fanno del reatino un’area di forte 
valenza turistica e di notevoli prospettive in termini di sviluppo ed occupazione. Il pacchetto 
turistico, ampiamente diversificato, risulta quindi particolarmente attrattivo. Sia per le opere di 
recupero di antichi borghi rurali che per il potenziamento della rete viaria soprattutto in zone non 
servite dall’asse autostradale. 

 
L’analisi dei dati relativi ai flussi turistici in termini di arrivi4 e presenze5, alla capacità ricettiva e ad 
altri aspetti ad essi collegati permettono di ottenere un’ampia panoramica dello sviluppo del turismo 
nel reatino in relazione alla popolazione e al territorio. 
 
 

Tabella 7 - Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri e complementari (2001) 

 Italiani Stranieri Totale 

 Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Rieti 69.436 213.081 8.966 28,116 78.042 241.197

Lazio 4.146.424 13.440.949 5.087.17215.596.2209.233.59629.037.169

% Rieti su Lazio 1,67% 1,59% 0,18% 0,00% 0,85% 0,83%
Fonte: SISTAR 

 
 
Come si osserva nel grafico che segue, per quanto riguarda la ripartizione delle presenze turistiche 
nelle province del Lazio, la provincia di Rieti presenta un valore piuttosto basso, pari all'1%. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
4 Per arrivi  si intende, secondo la definizione Istat, il numero di clienti, italiani e stranieri, ospitati negli esercizi ricettivi nel periodo 
considerato. 
5 Per presenze si intende, secondo la definizione Istat, il numero di notti trascorse dai clienti negli esercizi ricettivi. 
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Grafico 1 - Ripartizione % delle presenze turistiche nelle province del Lazio (2001) 
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Fonte: Sistar 

 
 
Per quanto riguarda la provenienza dei turisti, complessivamente la regione presenta una 
predominanza di turisti stranieri (56%), dovuta alla forte attrattività di Roma. Nel resto delle 
province del Lazio, ed in particolare a Rieti vi è invece una netta prevalenza di presenze italiane 
(88%). 
 
 
 Grafico 2 – Presenze turistiche (%) degli italiani e stranieri nella Provincia di Rieti (2001) 

Stranieri
12%

Italiani
88%

Stranieri Italiani

 
 Fonte: Sistar. 

 
 
Relativamente all'andamento dei flussi turistici, la Provincia di Rieti presenta un aumento costante, 
anche se poco visibile per i valori complessivamente più bassi rispetto alle altre province. 
 
Alcune delle province del Lazio presentano un’offerta turistica specializzata per diverse aree. Nel 
caso di Rieti non si ha una grande specializzazione: si può tuttavia distinguere l’area di Rieti –
Terminillo (nel caso del Terminillo legata a forme di turismo sportivo-invernale) da quella degli 
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altri comuni (legata prevalentemente a forme di turismo culturale). Nella tabella che segue si 
possono osservare le specificità turistiche della provincia di Rieti6. 
 
 
Tabella 8 - Presenze turistiche nella provincia di Rieti per circoscrizione turistica (2002-2003)  

Provincia Circoscrizioni 2002 2003 Var. % 2002-2003 
Rieti - Terminillo 111.899 119.403 6,7% 
Altri comuni 129.997 141.894 9,2% Rieti 

Totale 241.896 261.297 8% 
Fonte: Sistar 

 
 
La provincia di Rieti, anche se presenta i flussi turistici più bassi della regione, è l’unica insieme a 
Latina, ad aver registrato un incremento dei flussi turistici (+8%) con un dato positivo sia per 
quanto riguarda il capoluogo insieme al Terminillo, che per gli “altri comuni”. 
 
La permanenza media è il rapporto tra il numero di notti trascorse (presenze) e il numero di clienti 
arrivati (arrivi) nelle strutture ricettive, evidenziando pertanto i giorni di soggiorno medio che 
trascorrono i turisti in una determinata area.  
 
Il dato regionale, fino al 2001 lievemente inferiore a quello nazionale, è fortemente influenzato dal 
valore della permanenza media dei turisti a Roma, generalmente poco elevato, in linea con le 
caratteristiche delle città d'arte. 
 
Per quanto riguarda la provincia di Rieti, similmente a quanto accade nelle altre province del Lazio, 
i valori appaiono sostanzialmente in crescita nel periodo considerato (1998-2003), in 
controtendenza rispetto al dato nazionale. 
 
 
Tabella 9 - Permanenza media dei turisti nella provincia di Rieti (1998-2003) 

Permanenza media (gg) 
 1998 1999 2000 2001 2002 2003 
Rieti 2,9 2,8 3,2 3,1 3,2 3,3 
Lazio 2,7 2,7 3,1 3,1 4,6 4,5 

Fonte: Sistar 

 
 
In conformità alle altre province del Lazio, seppure in maniera meno evidente, la distribuzione 
durante l'anno dei flussi turistici assume nel reatino un andamento stagionalizzato con marcata 
concentrazione in pochi mesi. L’andamento relativo alla distribuzione delle presenze nel Lazio 
presenta infatti i valori più alti dal mese di giugno ad ottobre, con un picco nel mese di agosto, 
legato all’importanza del turismo balneare per la regione. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
6 Si fa riferimento alla ripartizione per circoscrizione turistica utilizzata da Sistar. 
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Grafico 3 - Esercizi alberghieri e complementari (2001) 

Fonte: Sistar 

 
 
Tabella 10 – Posti letto negli esercizi ricettivi 

Posti letto Rieti Lazio 
Esercizi alberghieri 

Alberghi 1 stella 153 6.043 
Alberghi 2 stelle 453 18.103 

Alberghi 3 stelle 1.444 64.012 
Alberghi 4 stelle 605 42.650 
Alberghi 5 stelle 30 5.523 

Totale 2.685 136.331 
% 2% 100% 

Esercizi complementari 
Campeggi e villaggi turistici 54 72.099 
Alloggi in affitto 301 3.319 

Alloggi agrituristici 650 2.251 
Altri esercizi 967 21200 

Totale 1.972 99.439 
% 2% 100% 

Totale esercizi ricettivi 
Totale esercizi ricettivi 4.657 235.770 
% 2% 100% 

Fonte: Sistar 
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Box n° 3 
 
Il turismo tematico 
 
1. Il turismo religioso 
In provincia di Rieti di grande rilevanza è il turismo religioso, in larga misura sovrapponibile al turismo culturale. I 
siti di maggiore interesse si rinvengono nei santuari francescani, nell'abbazia di Farfa, nella città di Rieti e, ancorché 
in modo meno cospicuo, nella miriade di chiese e santuari così detti "minori" che hanno capacità attrattiva più ridotta, 
ma che possono costituire la trama di interconnessione con i poli di maggior attrattività, in modo tale da costituire un 
sistema a rete. 
 
Nonostante la presenza di numerosi siti religiosi di rilievo, si deve tenere a mente la difficoltà della provincia di Rieti 
ad affermarsi per via della competizione di un mercato caratterizzato da un'offerta "forte" come quello romano, che 
non consente di conquistare che piccoli segmenti di turismo qualificato medio-alto nel campo culturale e religioso. 
 
I siti di maggiore interesse sono: il Santuario de La Foresta, il Santuario di Greccio, il Santuario di Poggio Bustone, la 
Chiesa di S. Francesco, l’Abbazia dei SS. Qruirico e Giulitta, la Chiesa di S. Maria Extra Moenia, il Santuario di Fonte 
Colombo, la Chiesa di S. Maria delle Grazie, l’Abbazia di S. Maria di Farfa, la Chiesa di S. Maria in Vescovio, 
l’Abbazia di S. Salvatore Maggiore, la Chiesa di S. Vittoria, l’Abbazia di S. Maria del Piano. 
 
2. Il turismo culturale 
In parallelo al turismo religioso può essere considerato il turismo culturale, che in molti casi si integra, si intreccia e si 
sovrappone a quello religioso. Una delle caratteristiche che connota l'intero territorio della provincia senza particolari 
differenze da area da area è costituito dalla notevole diffusione dei beni culturali, con particolare riferimento a quelli 
archeologici, storico-artistici e monumentali 
 
La Sabina, la Valle del Tevere, la Valle del Turano e le Valli del Tronto e del Velino si caratterizzano per una buona 
offerta in termini di itinerari archeologici. Di particolare interesse sono le escursioni legate alla presenza di numerose 
rocche e castelli sul territorio provinciale, quali ad esempio il Castello di Rascino, il Castello di Labro, Rocca Tancia 
(Monte S.Giovanni), Rocca D’Angiò (Cittarelae). 
L’offerta culturale è rafforzata dalla presenza di un discreto numero di musei (12). Si tratta perlopiù di musei civici 
storici o archeologici, ma degni di nota sono anche quelli meno tradizionali come il Museo dell’Olio in Sabina a 
Castelnuovo di Farfa o il Museo civico di arti e tradizioni popolari a Micigliano. 
 
3. Il turismo naturalistico 
Il territorio di Rieti e provincia presenta diverse riserve e parchi naturali che offrono spunto ad un tipo di turismo 
definibile come “naturalistico” o “ambientale”. Di rilievo sono la Riserva Naturale di Nazzano, Tevere-Farfa, il Parco 
Naturale Parco regionale naturale dei Monti Lucretili, la Riserva Naturale Laghi Lungo e Ripasottile, la Riserva 
Naturale Monte Navegna e Monte Cervia, il Rifugio WWF Lago Secco, e la Riserva Naturale Montagne della 
Duchessa. Si tratta di riserve in alcuni casi molto attrezzate che permettono di vivere appieno il contatto con la natura 
e di svolgere attività di vario tipo, dalle semplici passeggiate all’osservazione dell’ecosistema (si pensi, ad esempio, 
all’osservazione della vita acquatica del Tevere o all’attività di birdwatching) 
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4. Il turismo termale 
 
In provincia di Rieti si trovano tre località termali: le Terme di Cotilia, di Cottorella e di Antrodoco, che offrono 
tranquillità ed interessanti escursioni nei dintorni per visitare reperti archeologici e monumenti. 

    .  

Le Terme di Cotilia si trovano in una frazione del Comune di Castel Sant'Angelo, nella Valle del Velino, che viene 
considerata una delle valli più suggestive dell'Appennino per le sue caratteristiche naturali, ma soprattutto per 
l'enorme presenza di sorgenti e acque sia di superficie, sia sotterranee. Situate alle pendici del Monte Belvedere, le 
Terme di Cottorella sono un'oasi di pace e serenità. Note già agli antichi romani, le acque di questa storica fonte 
furono apprezzate dall'imperatore Vespasiano, da papa Gregorio IX e dal Bramante, che con la loro presenza 
contribuirono ad accreditarne le qualità terapeutiche. Il territorio di Antrodoco è da sempre stato ricco di sorgenti di 
acque sulfuree. Le antiche terme sorgevano ai confini degli attuali territori dei Comuni di Borgo Velino e di Antrodoco. 

5. Il turismo sportivo 
 
Il turismo “sportivo” a Rieti è legato prevalentemente all’attività sciistica e quindi alla presenza del Monte Terminillo, 
un complesso di natura calcarea che comprende una cima più alta, il Terminillo (2216 metri), e altre due più basse, il 
Terminelletto (2108 metri) e il Terminelluccio (1868 metri). Si tratta di una delle località più attrezzate per quanto 
riguarda il turismo invernale. Tra i 1500 e i 2000 metri di quota sono collocati 40 Km di piste per lo sci da discesa e 26 
Km per lo sci di fondo. Altri centri sciistici di rilievo sono Leonessa e Campo Stella. 
 
Il Terminillo non è solo una meta per gli sport invernali, ma in primavera ed estate si possono intraprendere delle 
suggestive escursioni ambientali attraverso le faggete frequentate dal lupo, ed osservando i numerosi esemplari di 
uccelli tra i quali lo sparviero, il gufo reale, il picchio rosso, la poina ed alcuni esemplari di aquila reale che nidificano 
sulle cime più elevate. 
 
L’altitudine del Terminillo è ideale anche per gli allenamenti: atleti di livello internazionale vengono da tutto il mondo 
a misurarsi sul campo d'altura dei Cinque Confini. I cieli reatini sono il tempio del volo a vela, le correnti che li 
animano richiamano gli appassionati di questo sport da tutta Italia e dall'estero. La valle reatina è anche il luogo 
ideale per praticare parapendio e deltaplano. L'abbondanza di laghi, fiumi e torrenti permette alle strutture del 
territorio di offrire una vasta gamma degli sport nautici: canoa, kayak, hydrospeed, torrentismo, rafting e molti altri. 
La mountain-bike, l'escursionismo, il trekking trovano tra le vette, i colli e la campagna di questa  terra uno scenario 
irripetibile. 
 
6. Il turismo enogastronimico 
 
Il fenomeno del turismo enogastronomico ha visto un incremento molto importante soprattutto nel corso degli ultimi 
anni. La provincia di Rieti gode di ottima fama per la bontà dei suoi prodotti, tra i quali sono da ricordare, oltre 
all’olio della Sabina, ai funghi e al formaggio, anche il tartufo reatino, i salumi di Amatrice, le lenticchie di Rascino, 
fagioli di Colle di Tora, patate di Leonessa, nonché le due castagne in attesa di ricevere l’Indicazione Geografica 
Protetta, la Rossa del Cicolano e il Marrone di Antrodoco. 
 
Le risorse della provincia sono state sfruttate per dar vita al cosiddetto turismo enogastronomico. In riferimento alle 
strutture agrituristiche ed i relativi posti letto, Rieti si trova la terzo posto, dopo Viterbo e Roma. Tuttavia, se si 
osservano i dati relativi alle presenze e agli arrivi, si conclude che la provincia di Rieti ha un maggior numero di posti 
letto rispetto ad altre province del Lazio, ma un indice di occupazione più basso. 
 
 Arrivi e presenze e numero di alloggi agrituristici (2002) 
  Rieti   Lazio 
Presenze  3.754   58.225 
Arrivi  1.041   12.329 
Numero di alloggi agrituristici  54   225 
Numero di posti letto  760  3.479 
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La Logistica 

Dal punto di vista logistico, la provincia di Rieti ruota intorno all’importante polo di Passo Corese-
Fara Sabina. L’area vanta una posizione strategicamente invidiabile estendendosi nella parte sud 
della provincia, nelle strette vicinanze della Strada Statale 4 Salaria, della S.S. 313 e dell’Autostrada 
A1. Il territorio, che gode di un efficiente sistema viario e ferroviario, è fortemente attrattivo 
soprattutto per tutti quei segmenti a supporto inerenti la logistica e la movimentazione delle merci. 

Considerando che il polo di Passo Corese-Fara Sabina agisce in sinergia con l’asse Rieti-
Cittaducale, ad alta concentrazione industriale e con una buona propensione all’export, 
l’agglomerato della logistica riveste un ruolo fondamentale per l’economia reatina e laziale. 

Sviluppo e occupazione dell’area appaiono assicurati anche da un importante fattore quale la 
vicinanza di grandi bacini industriali come quelli romano e dei nuclei Mentana-Monterotondo e 
Tivoli-Guidonia. 

Rilevante punto di snodo di traffici regionali e nazionali, l’area logistica di Passo Corese è situata in 
una zona essenziale dal punto di vista infrastrutturale ed è inserita nel più importante contesto 
industriale della Provincia. 

 
La realizzazione del Centro Intermodale previsto in Sabina tra Forano e Stimigliano continua ad 
essere motivo di acceso dibattito tra i cittadini, le associazioni ambientalistiche, le forze politiche e 
le amministrazioni locali della Bassa Sabina. Motivo di scontro è la localizzazione territoriale 
dell’opera, affinché essa possa avvenire nel rispetto delle più ampie garanzie d’impatto ambientale. 
 
Molti ritengono che l’isolamento dovuto alla mancanza di infrastrutture costituisca una delle cause 
principali del mancato sviluppo e dell’impoverimento del reatino. Il Centro Intermodale, uno dei tre 
previsti in Italia, potrebbe rappresentare per la Bassa Sabina una importante possibilità di sviluppo 
socio economico, tale da consentire alla Provincia di Rieti di crescere e di competere ad armi pari 
con altri territori. 
 
C’è anche tuttavia chi mette in discussione i benefici in termini occupazionali e di sviluppo 
economico della Sabina. In particolare, si teme l’impatto ambientale e la rovina del territorio e di un 
modello di sviluppo fondato sulla qualità  ambientale e sulla valorizzazione dei centri storici (che 
alcuni considerano sempre di più come l'unica strada percorribile per la Sabina).
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2.3 I centri di rilievo 

Rieti: un importante polo produttivo 

A 400 metri circa sul livello del mare, al centro della Valle Reatina, Rieti è il capoluogo di 
provincia del Lazio con il minor numero di abitanti (43.000 circa secondo il censimento 2001). 

Il suo passato è legato a doppio filo con le fortune di Roma. Restano a testimoniare questo rapporto 
i resti delle mura perimetrali della città e del ponte romano. Ma la vera fortuna dell’antica Reate fu 
il vicino fiume Velino che consentì a Rieti di diventare un importante centro agricolo. 
Fondamentale si rivelò anche la via Salaria che congiungeva direttamente la città alla capitale 
dell’Impero. 

In questo senso la città è ancora un importante punto di passaggio tra il Lazio ed altre regioni 
dell’Italia centrale. 

Negli ultimi anni si è inoltre imposta come polo industriale e tecnologico tra i più importanti della 
regione, destinato a svilupparsi ulteriormente. 

 

Cittaducale: un nuovo modello di sviluppo tra tradizione e tecnologia 

Situata ai piedi del Monte Terminillo e sopra la Valle del Velino, Cittaducale (6.542 abitanti) vanta 
un’invidiabile posizione geografica e una grande attrattività turistica, grazie alle oasi naturali e ai 
siti artistici e religiosi. Ma la località reatina presenta anche un contesto economico in piena 
evoluzione. Cittaducale è infatti interessata da uno sviluppo industriale incentrato sui prodotti di alta 
tecnologia. 

Spiccano le attività editoriali e quelle relative a macchine e apparecchiature elettroniche. Emergono 
soprattutto piccole e medie imprese specializzate nella new economy, nell’high-tech e nel terziario 
avanzato, nei settori elettromeccanico, elettronico e delle telecomunicazioni. Questo nuovo modello 
di sviluppo produttivo e occupazionale ha scongiurato il pericolo di spopolamento ed ha anzi 
favorito la nascita di una manodopera specializzata. 

 

Borgorose: arte, natura e tecnologia 

Al margine sud orientale della provincia, al confine con l’Abruzzo, Borgorose (4.524 abitanti) è 
situata nella suggestiva Valle del Salto conosciuta anche come Cicolano (dagli Equicoli, antichi 
abitatori del territorio). Centro medioevale circondato dalla Riserva naturale Montagne della 
Duchessa, è un importante centro archeologico, con vestigia risalenti al periodo italico (IX - XIII 
sec. a.c.) e al Medioevo. Sviluppato anche il turismo naturalistico, con itinerari e rifugi attrezzati. 

La particolarità di Borgorose consiste nel fatto che, in un territorio prevalentemente agricolo, si è 
innestato un processo di sviluppo legato all’elettronica e alle nuove tecnologie. Fondamentale è la 
vicinanza del triangolo abruzzese Avezzano-Carsoli-Aquila, in forte espansione nei settori della 
tecnologia e della ricerca, che gioca indubbiamente un ruolo rilevante. 

Il distretto elettronico di Borgorose può rivestire quindi una funzione importante per l’economia 
reatina e rappresentare una fondamentale fonte di occupazione dell’area anche per l’interscambio e 
la cooperazione con il polo tecnologico di Rieti-Cittaducale. 
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Fara in Sabina: un polo industriale 

Collegato al comune di Fara in Sabina (10.810 abitanti), si trova Passo Corese la cui invidiabile 
posizione ne fa un polo logistico di grande importanza. L’area si trova infatti tra la Salaria e 
l’Autostrada A1 ed è servita direttamente dalla rete ferroviaria sulla quale transita il treno 
metropolitano/linea FM1 Passo Corese-Fiumicino Aeroporto. La vicinanza con Roma, con il nucleo 
industriale di Fiano Romano e con grandi infrastrutture come il porto di Civitavecchia e l’aeroporto 
di Fiumicino, costituisce il punto di forza sul quale ruota un vasto piano di sviluppo produttivo ed 
occupazionale. In sostanza un grande bacino industriale che opera in sinergia con il nucleo di Rieti-
Cittaducale e le attività della cintura periferica della capitale. 

Ma il comune di Fara può vantare un’importanza notevole anche dal punto di vista storico e 
culturale. Di origine longobarda, il caratteristico centro reatino deve la sua fama soprattutto alla 
splendida Abbazia di Santa Maria di Farfa che spicca per il campanile e il torrione medioevale. 
All’interno e nel vicino Museo si possono ammirare antichissime testimonianze artistiche e 
architettoniche di epoche romana, alto medioevale, rinascimentale e barocca. L’agricoltura, con 
prodotti tipici come l’olio extravergine d’oliva, l’artigianato e diverse riserve naturali 
incontaminate, fanno di Fara in Sabina una zona di alto valore turistico. 

 

 

2.4 La “valle” tecnologica 

1. Il Tecnopolo Rieti-Cittaducale 

 
 
Si tratta di un polo ad alta concentrazione industriale e fucina di attività legate all’innovazione 
tecnologica e al multimediale. Il contesto accoglie importanti aziende nazionali e multinazionali del 
settore, radicate nel tessuto socio-economico locale. Presenta un notevole indotto costituito da Pmi 
e si caratterizza per una manodopera professionale e altamente specializzata, e una spiccata 
propensione all'export. Peculiarità che assicurano sviluppo economico e occupazione. 
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2. Polo multifunzionale Rieti-Cittaducale 

 
 
Il Polo si colloca all'interno di un sistema territoriale che mostra caratteristiche omogenee sotto il 
profilo storico e socio-economico. La realtà di tipo prettamente industriale-commerciale, con 
insediamenti di attività imprenditoriali che operano nell’ambito delle Pmi e dell’artigianato e in 
connessione con l’intera filiera del settore hi-tech. È attivo un Centro servizi che si occupa di 
formazione, assistenza finanziaria e procedurale alle imprese, uffici doganali ed erogazione servizi 
primari. Inoltre, il Centro Servizi espositivi commerciali e ricreativi promuove iniziative inerenti a 
fiere periodiche, attrezzature per lo sport, sviluppo di sistemi avanzati e tecnologie innovative e 
servizi in genere. 
 
 

3. Distretto elettronico di Borgorose 

�

 
Il territorio presenta buone potenzialità, per la favorevole situazione di collegamenti e la vicinanza 
dell’Abruzzo. L’area di Avezzano-Carsoli-L’Aquila, in forte espansione, costituisce infatti polo di 
grande importanza sia per la sede universitaria sia per la presenza dell’industria elettronica. Non va 
sottovalutata la positiva influenza del mercato romano, facilmente raggiungibile attraverso il 
collegamento autostradale. Ugualmente prioritaria l’opportunità di sfruttare nel medio periodo le 
notevoli valenze ambientali del territorio. 
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3. Il mercato del lavoro 

3.1 Imprese e occupazione 
 
La struttura delle attività imprenditoriali secondo il numero di addetti, evidenzia la marcatissima 
prevalenza in provincia delle micro-imprese, che fanno registrare il secondo valore più alto del 
Centro alle spalle di Roma. Le imprese con 1 – 2 addetti sono, infatti, oltre l’84% del totale7. 
 
Altro dato caratteristico del tessuto imprenditoriale reatino è che oltre l’80% delle imprese 
considerate si avvale, per lo svolgimento della propria attività, esclusivamente dell’opera del titolare 
e dei collaboratori familiari, senza avere addetti dipendenti. 
 
Complessivamente le 10.942 imprese occupano 23.358 unità, delle quali 9.770, pari al 41,8% del 
totale, sono inserite come dipendenti. 
 
L’indagine Excelsior svolta in Provincia di Rieti nel 2002 evidenzia una discreta disponibilità delle 
imprese locali all’acquisizione di nuovo personale, visto che il 28,8% delle unità provinciali ha 
espresso tale volontà anche se con delle differenze sia a livello dimensionale che settoriale. 
 
Dal punto di vista dimensionale il miglior risultato si registra tra le imprese di più grande 
dimensione tra le quali oltre la metà si dichiara disposta ad assumere, mentre settorialmente si passa 
dal 33,59% del settore industriale al 25,60% di quello del commercio. 
 
Per quanto riguarda il 2002, la situazione è la seguente: 1.057 entrate rispetto a 419 uscite, con un 
saldo occupazionale positivo pari a 638 unità, determinando una crescita degli occupati dipendenti 
del 4,46%. 
 
Tutti i settori di attività sono caratterizzati da un saldo entrate/uscite positivo, mentre il più elevato 
tasso di crescita, pari al 9,03%, si registra nel settore delle costruzioni, seguito poi da quello del 
commercio (4,56%). 
 
Le maggiori opportunità di inserimento si registrano nel settore dei servizi che assorbe circa il 30% 
delle entrate totali, seguito dall’industria e dalle costruzioni. 
 
Passando ad una analisi per macrosettori si evidenzia che nell’ambito del settore industriale le 
maggiori opportunità riguardano il settore delle industrie meccaniche, elettroniche e dei mezzi di 
trasporto con 118 nuovi accessi, mentre nel settore dei servizi sono i servizi alle imprese a svolgere 
un ruolo primario con oltre il 48% delle entrate previste nell’ambito del comparto. 
 
Aldilà di queste indicazioni di massima, è interessante verificare quali siano le caratteristiche 
richieste dalle imprese reatine. 
 
Per quanto riguarda le figure professionali, la categoria degli operai è la più richiesta assorbendo 
oltre l’80% delle assunzioni totali, mentre scarsissime sono le richieste di inserimento per le cariche 
dirigenziali, soltanto 2 nel settore dei servizi. 
 
 
 

                                                
7 Riferimento ai dati Unioncamere (1999). 
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Tabella 11 – Dipendenti e assunzioni pianificate a Rieti 

Dipendenti Assunzioni 
pianificate 

Tasso di 
entrata 

 

31/12/2001 31/12/2002 2002 2003 2002 2003 

        

TOTALE           
14.233 

       
12.710 1.057 932 7,4 7,3 

        

1 - Dirigenti e direttori                 18               90 2 2 11,0 2,2 
2 - Professioni intellettuali scientifiche e di elevata 
specializzazione 

               
732             704 41 25 5,6 3,6 

3 - Professioni tecniche             
2.678          1.599 105 50 3,9 3,1 

4 - Professioni esecutive relative all'amministrazione e 
alla gestione 

            
1.762             727 69 41 3,9 5,6 

5 - Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le 
famiglie 

            
1.794          2.016 299 296 16,7 14,7 

6 - Operai specializzati             
3.642          3.158 308 306 8,5 9,7 

7 - Conduttori impianti, operatori macchinari e operai 
montaggio industriale 

    
1.770          2.961 126 117 7,1 4,0 

8 - Personale non qualificato             
1.838          1.455 107 95 5,8 6,5 

Fonte: Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 2002-3. 

 
 
Un dato degno di attenzione è quello relativo alla reperibilità delle figure professionali. È possibile 
farsi un’idea di quanto accade nella provincia di Rieti esaminando i valori delle percentuali di 
difficoltà di reperimento, relative alle prime venti professioni più richieste. 
 
La provincia di Rieti registra nel 2004 un valore del 37,3% (nel 2003, 42,1%)8. Le difficoltà 
maggiori riguardano: i panificatori (84,2%), gli installatori di impianti elettrici ed elettricisti 
(73,3%), i meccanici e i manutentori di apparecchiature meccaniche (64,3%), i cuochi (60%), i 
muratori (48,5%). I dati rivelano l’inesistenza di problemi sia per gli addetti privi di competenze 
specifiche nei servizi sia per gli addetti alle macchine di confezionamento (0,0%), mentre problemi 
minimi sussistono per i conduttori di macchine per movimento terra e assimilati (4,8%), gli addetti 
allo smistamento delle merci (6,7%) e gli specialisti e tecnici delle scienze informatiche (7,1%). 
Questi ultimi, insieme agli specialisti e tecnici dei servizi finanziari ed assicurativi, rappresentano le 
due figure innovative tra quelle più richieste, pur trattandosi di valori assoluti estremamente 
modesti. 
 
 

                                                
8 Dati Excelsior 2004. 
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3.2 La vitalità imprenditoriale 
 
Con riferimento al complesso delle imprese, includendo dunque anche quelle agricole, nel corso 
dell’anno 2002 si sono registrate, in provincia di Rieti, 974 iscrizioni, a fronte di 858 cessazioni. Il 
saldo tra i due fenomeni è pertanto risultato positivo per 116 unità, pari ad un tasso di crescita dello 
0,8% che sale all’1,6% al netto del settore agricolo. 
 
Anche in provincia di Rieti, come nel resto d’Italia, le ditte individuali continuano a svolgere un 
ruolo di rilievo: nel periodo 1997-2002 esse rappresentano oltre il 70% del totale delle imprese 
registrate e assorbono oltre il 68% del totale delle nuove iscrizioni. Tuttavia, proprio come accadde 
nel 1999 e nel 2000, il saldo positivo più elevato (86 unità) è appannaggio delle società di capitali 
che pure rappresentano soltanto circa il 10% delle registrate. 
 
Un analogo andamento si rileva nel caso delle società di persone e delle altre forme societarie. Si 
tratta, tuttavia, in molti casi di trasformazioni a partire da formule meno complesse quali quelle 
caratterizzanti le ditte individuali, vera e propria “palestra di impresa”. 
 
Per almeno il 25% del totale, la cessazione di ditte individuali è infatti solo la fase, obbligata dal 
punto di vista amministrativo, per passare o a nuove attività o a forme giuridiche di maggior 
impegno economico e spesso il preludio all’ingresso in raggruppamenti di impresa. 
 
Questa considerazione risulta particolarmente interessante anche per valutare con maggior 
precisione i dati sulla nati-mortalità imprenditoriale, “tradizionalmente” utilizzati, che non tengono 
conto dei fenomeni di trasformazione ed evoluzione che caratterizzano la vita delle imprese. 
 
Nel 2000, ultimo anno per il quale sono disponibili i dati, le imprese create in provincia di Rieti 
sono state 1023 delle quali 695, pari al 67,9% del totale, risultano essere effettivamente “nuove 
imprese”. 
 
Questo dato, se confrontato con quello nazionale pari al 58%, evidenzia la reale portata dei 
fenomeni di natalità imprenditoriale del sistema reatino caratterizzato, però, da una limitata 
propensione all’ammodernamento. 
 
Il tessuto imprenditoriale locale, infatti, pur rafforzandosi in termini quantitativi, tende a non 
progredire in termini di complessità e strutturazione organizzativa. 
 
Le imprese reatine sono restie a seguire una politica che miri all’allargamento della propria 
dimensione strategica, sviluppando accordi, partecipando a consorzi, dando vita a raggruppamenti 
di impresa, che consentirebbe loro di affrontare con maggior successo i mutamenti imposti dal 
mercato e competere, quindi, ad armi pari sullo scenario internazionale. 
 
Il tessuto economico è, comunque, caratterizzato da una buona vitalità, visto che quasi la metà dei 
neo imprenditori sono giovani con meno di 35 anni. Non agevole risulta, ancora, l’ingresso delle 
donne nell’ambito del sistema produttivo locale anche se, la quota relativa pari al 38,6%, risulta 
essere in linea, se non addirittura superiore, rispetto al dato nazionale. 
 
La disaggregazione dei dati fra i vari settori economici mostra una situazione piuttosto 
indifferenziata, nella maggior parte dei settori si registra un saldo iscrizioni – cessazioni negativo ad 
eccezione del comparto dei servizi alle imprese, ed in particolare dei settori dei “Trasporti, 
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magazzinaggio e comunicazioni”, “Intermediazione monetaria e finanziaria”, “Attività immobiliari, 
noleggio, informatica e ricerca”, “Istruzione” e “Sanità”. 
 
Vittime degli andamenti congiunturali sfavorevoli degli ultimi tempi sono state, invece, alcune 
attività manifatturiere, il settore costruzioni e il commercio. 
 
 
Tabella 12 - Le imprese nella provincia di Rieti e nel Lazio (situazione II semestre 2003) 

Totale Totale Settore di attività 

Registrate Iscritte Cessate Registrate Iscritte Cessate 

 Rieti Lazio 

Agricoltura e Pesca 4.186 138 29 57.324 855 320 

Industria 3.422 53 29 107.741 1.315 1.256 

Di cui Costruzioni 2.146 39 19 60.060 868 696 

Servizi 5.751 78 69 275.309 3.337 2.614 

Di cui Commercio 3.217 45 35 143.800 1.920 1.431 

Imprese non classificate 1.067 52 9 92.343 3.742 611 

Totale 14.426 321 136 532.717 9.249 4.801 

Totale senza agricoltura 10.246 183 107 475.854 8.404 4.481 

Fonte: Movimprese - InfoCamere (2003). 

 
 
Tabella 13 - Le società nella provincia di Rieti (situazione II semestre 2003) 

Società di capitale Società di persone Settore di attività 

Registrate Iscritte Cessate Registrate Iscritte Cessate 

Agricoltura e Pesca 25 0 0 116 4 1 

Industria 379 1 2 534 2 3 

Di cui Costruzioni 212 1 0 274 0 2 

Servizi 598 1 6 1.127 1 6 

Di cui Commercio 291 0 3 594 0 3 

Imprese non classificate 451 26 4 325 14 1 

Totale 1.453 28 12 2.102 21 11 

Totale senza agricoltura 1.429 28 12 1.988 17 10 

Fonte: Movimprese - InfoCamere (2003). 
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Tabella 14 - Le ditte individuali e le altre forme di attività nella provincia di Rieti  
 (situazione II semestre 2003) 

Ditte individuali Altre forme Settore di attività 

Registrate Iscritte Cessate Registrate Iscritte Cessate 

Agricoltura e Pesca 3.964 134 27 81 0 1 

Industria 2.328 50 23 181 0 1 

Di cui Costruzioni 1.554 38 16 106 0 1 

Servizi 3.824 74 56 202 2 1 

Di cui Commercio 2.303 45 29 29 0 0 

Imprese non classificate 17 1 0 274 11 4 

Totale 10.133 259 106 738 13 7 

Totale senza agricoltura 6.170 125 79 659 13 6 

Fonte: Movimprese - InfoCamere (2003). 
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3.3 Il peso della forza lavoro 
 
Analizzando i risultati relativi all’indagine Istat sulle forze di lavoro per l’anno 2003, il primo dato 
che colpisce è quello relativo alla consistenza di coloro che possono ricomprendersi nell’ambito 
delle forze di lavoro, o perché già occupati, o perché in cerca di occupazione. 
 
Infatti, nonostante la popolazione in provincia di Rieti risulti leggermente cresciuta (+1000 unità) 
rispetto al periodo precedente, le forze di lavoro sono rimaste invariate mantenendosi al livello del 
periodo precedente che si caratterizzò per una contrazione di ben 3000 unità. 
 
Le persone attivamente impegnate nella ricerca di un posto di lavoro sono scese, nel corso 
dell’anno, di 1.000 unità, mentre per quanto attiene i livelli di occupazione, si è registrata un 
incremento di 1.000 posti di lavoro, con un numero complessivo di occupati pari a 52.000 unità. 
 
Risulta attenuato rispetto al periodo precedente il fenomeno dell’abbandono della ricerca di lavoro; 
sono infatti 2.000 in meno rispetto all’anno precedente le persone che si sono dichiarate 
impossibilitate o disinteressate a lavorare, anche se ancora complessivamente molto numerose. 
 
Se a questo si unisce il fatto che sono 3.000 le persone disposte a lavorare soltanto a particolari 
condizioni e 6.000, ben 2.000 più del periodo precedente, quelle che cercano lavoro ma non 
attivamente, la situazione si presenta comunque preoccupante e caratterizzata da una notevole 
riduzione nei livelli di attività. 
 
 
Tabella 15 – Forze di lavoro (valori in migliaia) 

  Media 
1998 

Media 
1999 

Media 
2000 

Media 
2001 

Media 
2002 

Media 
2003 

Popolazione >15 anni 130 133 132 128 129 130 

Forze di lavoro 60 60 63 59 56 56 
di cui occupati  54 54 55 52 51 52 
di cui in cerca di occupazione 6 6 8 7 5 4 

Non forze di lavoro 70 73 70 69 73 74 
Forze di lavoro potenziali  3 6 5 4 4 6 

Disposti a lavorare in particolari condizioni 6 8 8 6 3 3 
Non aventi possibilità o interesse a lavorare 44 30 31 31 38 36 

In età non lavorativa 65 e oltre  17 29 26 27 28 29 
Fonte: Istat (2003). 

 
 
Analizzando la domanda di lavoro da un punto di vista settoriale, si evidenzia la positività 
dell’andamento dell’occupazione nel settore terziario che fa registrare un incremento di 2.000 unità, 
con una conferma della tendenza manifestatasi nell’anno precedente. 
 
Stabile si mantiene il livello di occupazione nell’ambito del settore industria, sia per la 
trasformazione industriale che per le costruzioni. 
 
Una riduzione del numero di posti di lavoro si evidenzia, invece, nel settore agricolo e in quello del 
commercio, nei quali, si registra una variazione di 1.000 unità. 
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Come accadeva già in precedenza, è ancora il settore terziario a far registrare il peso maggiore sul 
totale degli occupati con una percentuale pari al 73,07%, in crescita rispetto agli anni scorsi. 
 
 
Tabella 16 - Occupati per settore di attività economica 

 1998 1999 2000 2001 2002  2003 
Agricoltura 5 4 4 3 3 2 
Industria 13 12 12 13 12 12 

di cui:            
Trasformazione Industriale 8 7 7 8 6 6 

Costruzioni  5 4 3 4 6 6 
Altre attività 36 38 39 35 36 38 

di cui commercio 9 10 9 9 9 8 

Totale occupati 54 54 55 52 51 52 
di cui alle dipendenze 34 36 39 38 37 36 
Fonte: Istat (2003). 

 
 
Per quanto riguarda il tasso di occupazione (rapporto tra occupati e popolazione in età lavorativa), 
nel 2003 si è registrato un valore pari al 39,7%, in linea rispetto a quello dell’anno precedente e 
nettamente inferiore rispetto a quello delle altre province laziale e al dato medio regionale (45,2%), 
che testimonia un rilevante deficit occupazionale. 
 
Dal punto di vista dell’offerta di lavoro nel 2003, come accennato, sono rimaste 56.000 le persone 
disposte a lavorare, anche se si è registrata un riduzione di 1.000 unità nel numero delle persone in 
cerca di occupazione compensata da un pari incremento nel numero degli occupati. 
 
Come accennato il tasso di attività (rapporto tra forze di lavoro e popolazione in età lavorativa), in 
linea rispetto all’anno precedente, risulta pari al 43,08% a cui si associa un tasso di disoccupazione 
ufficiale pari al 7,60%. 
 
Se si calcola il tasso di disoccupazione allargato, includendo anche le forze di lavoro potenziali, 
ovvero considerando disoccupati anche coloro che cercano lavoro con minor assiduità, come 
accadeva già in precedenza, il dato sale al 16,12%. 
 
Se poi si passa al tasso di disoccupazione esplicito, inserendo anche le persone disposte a lavorare a 
particolari condizioni, si raggiunge il livello del 20,00%, in linea rispetto a quello registrato 
nell’anno precedente. 
 
E’ facile comprendere come la sensibile riduzione del tasso di disoccupazione ufficiale, non sia 
conseguenza di un reale miglioramento del mercato del lavoro e quindi di positivi risultati del 
sistema economico locale, ma risenta invece della contrazione della forza lavoro e della 
preoccupante disaffezione alla ricerca di occupazione, che non riguarda più solo la quota femminile 
condizionata a rimanere nei nuclei familiari, ma investe fasce più vaste di popolazione. 
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Tabella 17 – Indici di occupazione e disoccupazione* 

 1998 1999 2000  2001  2002 2003 
Tasso di disoccupazione ufficiale  10% 10% 12,10% 11,86% 8,93% 7,60% 
Tasso di disoccupazione allargato  14,29% 18,18% 19,11% 17,46% 15% 16,12% 

Tasso di disoccupazione esplicito 21,74% 27,03% 27,63% 24,63% 19,04% 20,00% 
Tasso di attività  46,15% 45,11% 47,72% 46,09% 43,41% 43,08% 

Tasso di occupazione  41,54% 40,60% 41,60% 40,62% 39,53% 39,7% 
Fonte: Istat (2003). 

* Gli indici di occupazione e disoccupazione sono calcolati come segue: 
Tasso di occupazione ufficiale: (persone in cerca di occupazione / forza lavoro)*100 
Tasso di disoccupazione allargato: (persone in cerca di occupazione + forza lavoro potenziale / forza lavoro + forza 
lavoro potenziale)*100 
Tasso di disoccupazione esplicito: (persone in cerca di occupazione + forza lavoro potenziale + disposti a lavorare in 
particolari condizioni / forza lavoro + forza lavoro potenziale + disposti a lavorare in particolari condizioni)*100 
Tasso di attività: (forza lavoro / popolazione >15 anni)*100 
Tasso di occupazione: (occupati / popolazione >15 anni)*100 
 
 
A conferma di questo si può evidenziare il fatto che a Rieti si registra il più basso tasso di 
disoccupazione giovanile, 23,1% a fronte del dato regionale pari al 33,7%, determinato sicuramente 
da una maggiore tendenza dei giovani a posticipare l’ingresso nel mercato del lavoro, sia per ragioni 
sociali che per le difficoltà connesse al reperimento di un collocamento soddisfacente. 
 
Un basso tasso di disoccupazione, in realtà come quella reatina, può nascondere una situazione di 
difficoltà e di sfiducia dei lavoratori che tendono a rinunciare o ritardare la ricerca di occupazione. 
 
I dati esposti vanno, però, rapportati alle modalità e peculiarità dell’indagine che non fotografa 
rapporti stabili, ma dà consistenza ed immodificabilità ad una realtà in continua evoluzione. 
 
La tabella che segue riporta i principali indicatori del lavoro relativi alla provincia di Rieti per il 
2003. 
 
 
Tabella 18 – Tassi di occupazione/disoccupazione per classe di età e sesso (media anno 2003 - valori %) 

 Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
 15-24 24-29 30-64 15-64 Totale 15-24 24-29 30-64 15-64 Totale 
 Maschi e Femmine 

Rieti 13,9 47,0 60,7 50,9 39,7 23,1 21,9 4,7 7,6 7,6 
Lazio 18,4 55,7 63,9 55,8 45,2 33,7 23,6 5,3 8,8 8,7 

 Maschi 

Rieti 16,7 64,3 77,9 65,7 52,9 28,3 17,0 3,3 5,5 5,5 
Lazio 21,2 65,8 81,5 69,9 58,7 30,0 19,6 3,9 6,6 6,5 

 Femmine 

Rieti 11,2 32,0 43,3 36,3 27,5 14,0 28,7 7,0 11,1 11,0 
Lazio 15,5 45,8 47,1 42,1 32,9 38,2 28,7 7,6 12,1 12,0 
Fonte: elaborazioni O.P.L. su dati Istat. 

 
In generale, un aspetto che necessita di rilievo consiste nella difficoltà di incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. I Centri per l’Impiego non vengono sfruttati come potrebbero, soprattutto da parte 
delle imprese che quando necessitano di forza lavoro (anche solo per brevi periodi) continuano a 
preferire il “passaparola” piuttosto che rivolgersi agli appositi centri. 
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Parte II: Una lettura sistemica del territorio 
 

I comuni della provincia di Rieti per le loro caratteristiche naturali, sociali, economiche e 
funzionali, presentano delle disomogeneità che rendono difficoltosa un’analisi comparata dei 
principali fenomeni e delle determinati dello sviluppo locale. 

 

A Rieti convivono infatti realtà socio-economiche molto differenti le une dalle altre. E’ possibile 
trovare sistemi basati su una economia di sussistenza e sistemi evoluti incentrati sull’innovazione 
pura. 

 
Il ricorso all’analisi sistemica è uno dei metodi attraverso cui valutare i vincoli e le potenzialità che 
caratterizzano il territorio ed il suo “evolversi”. In tal senso ci è sembrato opportuno utilizzare i 
criteri scelti dalla Regione nell’elaborazione del Piano Socio- Sanitario, che basa la sua classifica su 
un set di indicatori che mettono in evidenza il livello di disagio socio-economico della popolazione. 
Sulla falsariga di questa metodologia, la Provincia è stata divisa in 5 aree. Ed è in base a questo 
criterio di lettura territoriale che sono stati selezionati altri indicatori per meglio definire i diversi 
subsistemi, rispetto ai quali i distretti costituiscono semplici unità di riferimento. 

 

Tabella 19 – I comuni delle cinque aree 

RI1 Ascrea, Belmonte in Sabina, Cantalice, Castel di Tora, Cittaducale, Collalto Sabino, Colle di Tora, 
Collegiove, Colli sul Velino, Contigliano, Greccio, Labro, Leonessa, Longone Sabino, Monte San 
Giovanni in Sabina, Montenero in Sabina, Morro Reatino, Nespolo, Paganico Sabino, Poggio Bustone, 
Rieti, Rivodutri, Rocca Sinibalda, Torricella in Sabina, Turania. 

RI2 Cantalupo in Sabina, Casperia, Collevecchio, Configni, Cottanello, Forano, Magliano Sabina, Mompeo, 
Montasola, Montebuono Sabino, Montopoli di Sabina, Poggio Catino, Poggio Mirteto,  Roccantica, 
Salisano, Selci, Stimigliano, Tarano, Torricella in Sabina, Vacone. 

RI3 Casaprota, Castelnuovo di Farfa, Fara in Sabina, Frasso Sabino, Monteleone Sabino, Orvinio, Poggio 
Moiano, Poggio Nativo, Poggio San Lorenzo, Pozzaglia Sabina, Scandriglia, Toffia. 

RI4 Borgorose, Concerviano, Fiamignano, Marcetelli, Pescorocchiano, Petrella Salto, Varco Sabino. 

RI5 Accumuli, Amatrice, Antrodoco, Borbona, Borgo Velino, Castel Sant’Angelo, Cittsubsistemale, 
Micigliano, Posta. 

 

1. Il disagio socio-economico 

La provincia di Rieti presenta rispetto al totale regionale, una qualità e tenori di vita della 
popolazione molto al di sotto delle medie regionali. Questo disagio socio economico è 
marcatamente presente in 4 dei 5 subsistemi individuati per l’analisi allo studio (RI4, RI2, RI5, RI3) 
(Analisi del disagio socio-economico relativa ai Distretti del Lazio)9. 

                                                
9 “La povertà nel Lazio” (Censis, 2002). 
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Figura 2 – Le cinque aree della Provincia di Rieti 

 

 

 

Sotto il profilo della distribuzione territoriale del disagio socio-economico, la provincia di Rieti 
merita un’attenzione specifica poiché, se si esclude il distretto includente il comune di Rieti, il resto 
dell’area provinciale è caratterizzata da un’elevata concentrazione di una pluralità di tipologie del 
disagio. 

Più in generale, è un’area con una struttura produttiva ancora molto condizionata da piccolissime 
coltivazioni agricole che, insieme ad attività di allevamenti di animali, continuano a svolgere un 
ruolo importante nella formazione dei redditi locali. L’altro aspetto caratteristico è di tipo 
demografico, poiché l’area presenta tassi di invecchiamento superiori alla media nazionale. 

La collocazione territoriale, lontana da vie di comunicazione importanti, e la distanza da centri 
urbani rendono gran parte dei comuni dei microcosmi compatti, centrati sulla tradizione, capaci di 
garantire percorsi di vita solidi. Esiste, in sostanza, una solidarietà comunitaria che opera sia come 
rete di protezione per i soggetti più deboli, che come supporto per le loro famiglie. 

Inoltre, i tempi e le modalità di vita di questi contesti comunitari si adattano bene alle esigenze degli 
anziani che, come rilevato, ne rappresentano la popolazione prevalente. 

Tuttavia, sul piano del disagio vanno sottolineate almeno due criticità rilevanti: 

�  la prima fa riferimento alla concentrazione in frazioni piccole e piccolissime di anziani soli, con 
crescenti problemi di autosufficienza che determina una consistente domanda di servizi socio-
assistenziali. Questa, tuttavia, stenta a trovare le risposte adeguate per la difficoltà all’accesso ai 
servizi data la topografia delle aree e l’inadeguatezza dei trasporti pubblici; 

�  la seconda, invece, più specificamente legata alla condizione giovanile, indotta dall’intreccio tra 
carenza di possibilità lavorative e assenza di opportunità per il tempo libero, determina un 
disagio diffuso che, spesso, si esprime in un preoccupante grado di diffusione dell’alcoolismo. 
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1.2 La qualità della vita 
 

All’espressione “tenore di vita” si suole attribuire un significato più o meno ampio a seconda del 
contesto in cui viene utilizzata. Nel significato più ristretto del termine, che privilegia l’aspetto 
materialistico, il tenore di vita indica la quantità di beni e servizi di cui un individuo può disporre, 
indipendentemente dalle reali condizioni di salute, dai vincoli relazionali e dall’ambiente nel quale 
vive. Posto in questi termini, il tenore di vita trova la sua naturale identificazione in una serie di 
indicatori che vanno dal reddito disponibile pro-capite, ai consumi finali interni delle famiglie, dai 
consumi di energia elettrica al parco autovetture circolante. 

Nella graduatoria stilata dal Sole 24 Ore relativamente alla qualità della vita nelle 103 province 
italiane per il 2004, Rieti occupa il 56° posto10, perdendo 13 posizioni rispetto al 2003. Di seguito 
sono riportate le tabelle con gli indicatori che sono stati presi in considerazione per redigere la 
classifica delle province. Tali indicatori sono stati raggruppati in sei famiglie: Tenore di Vita, Affari 
e Lavoro, Servizi e Ambiente, Criminalità, Popolazione, Tempo Libero. 
 
 
Tabella 20 – Il tenore di vita 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori del tenore di vita 
Posizione: 69/103; Punti: 452, 4; (media: 508,1; min: 358,8; max: 797,9 ) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

La ricchezza prodotta 
Ammontare del valore aggiunto pro-capite a prezzi correnti nel 
2003 (in euro) 

16.429,00 19.498,59 72 539,2 

I risparmi allo sportello 
Depositi bancari per abitante al 31 dicembre 2003 (in euro) 

6.252,82 9.203,76 77 268,0 

I pensionati  
Importo medio mensile delle pensioni nel 2003 (in euro) 

527,87 584,40 69 622,0 

Una vita assicurata 
Premi del ramo vita per abitante nel 2003 (in euro) 

491,90 826,76 79 224,1 

I consumi della famiglia 
Spesa per abitante per auto/moto/elettrodomestici e mobili nel 2003 
(in euro) 

882,85 945,14 65 393,8 

L’abitazione 
Canone mensile di locazione per 100 mq in zona di pregio nel 
Comune capoluogo nel 2003 (in euro) 

625,00 899,70 23 667,2 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004. 

 
 
Per quanto riguarda il tenore di vita, la Provincia di Rieti si trova al di sotto della media nazionale, 
occupando il 69° posto in graduatoria. Appare piuttosto negativa la performance relativa alla 
ricchezza prodotta, ma soprattutto quella relativa ai risparmi bancari (3 mila euro al di sotto della 
media nazionale) e ai premi assicurativi, che rappresentano un importante segnale di benessere, 
facendo riferimento alla disponibilità ad accantonare denaro per una miglio vita futura. 
 
Un dato positivo è invece quello sulle abitazioni: la Provincia di Rieti occupa infatti la 23a 
posizione in termini di canone mensile di locazione. Di poco al di sotto della media risultano essere 
i consumi delle famiglie, la cu spesa si attesta intorno ai 900 euro mensili.

                                                
10 La provincia di Rieti ottiene un punteggio totale di 470,1 punti. Al primo posto della graduatoria si ha Bologna, con 506, 9 punti, e 
all’ultimo Messina, con 343 punti. 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

Tabella 21 – Gli affari e il lavoro 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori di affari e lavoro 
Posizione: 58/103; Punti: 387,4; (min: 247; max: 617,3) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

Chi apre e chi si ritira 
Nuove iscrizioni di imprese alla Camera di commercio in 
rapporto alle cessazioni (ott. 2003-sett. 2004) 

1,25 1,24 46 570,8 

Le più «avanzate»  
Imprese attive nella knowledge economy ogni mille abitanti (dati 
2004) 

0,51 0,64 51 219,4 

Alla ricerca di un posto 
Percentuale di persone in cerca di lavoro in rapporto alla forza 
lavoro (media 2003) 

7,58 % 8,53 66 187,3 

L’importanza dell’export  
Percentuale di valore aggiunto derivante dalle esportazioni nel 
2003 

26,25 % 21,42 39 480,6 

I crediti non riscossi  
Importo medio dei protesti per abitante in euro (sett. 2003-ott. 
2004) 

51,47 75,12 57 221,3 

I prestiti alle imprese 
Stima dei tassi di interesse per finanziamenti per cassa a breve (al 
31 dicembre 2003) 

6,20 % 6,14 59 645,2 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004. 

 
 
Per quanto concerne gli indicatori relativi ad affari e lavoro, la Provincia di Rieti, si trova di poco 
oltre la metà della classifica, in 58a posizione. I valori degli indicatori sono spesso simili a quelli 
nazionali. Degno di nota è il rapporto tra iscrizioni e cessazioni di imprese (1,25), praticamente 
uguale a quello italiano, ma anche il dato relativo alle esportazioni: il valore aggiunto derivante 
dall’export si attesta infatti 5 punti percentuali al di sopra di quello nazionale. 
 
Un indicatore piuttosto interessante è quello che valuta la qualità e le prospettive della nuova 
imprenditorialità: si tratta del numero di imprese della cosiddetta “knowledge economy”, 
(l’economia della conoscenza, che si basa sulla ricchezza dell’innovazione tecnologica e sul 
sostegno ai processi di sviluppo economico futuro). 
 
La performance peggiore, tra i sei indicatori considerati, è quella relativa al mercato del lavoro e, in 
particolare, al tasso di disoccupazione. Il rapporto tra persone in cerca di occupazione e forza lavoro 
è di un punto percentuale inferiore rispetto alla media italiana, ponendo Rieti al 66° posto. 
 
In aggiunta rispetto a quelli principali, vi è un indicatore relativo alla percezione della gravità 
attribuita al problema lavoro. Classificando le province in base a tale indice, in ordine crescente 
rispetto alla gravità, la Provincia di Rieti si trova al 70° posto, con un valore percentuale pari al 
41,3%11. 
 

                                                
11 In tale graduatoria il primo posto spetta a Bolzano (6,7%) e in ultima posizione si ha Enna (63,5%). 
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Tabella 22 – I servizi e l’ambiente 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori di servizi e ambiente 
Posizione: 89/103; Punti: 471,8; (media: 532,5; min: 446,9; max: 718,8) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

La presenza di infrastrutture 
Indice Tagliacarne della dotazione di infrastrutture 

63,61 98,84 84 220,0 

La pagella ecologica 
Indice sintetico di Legambiente sull’ecosistema urbano (2004) 

44,71 47,89 77 720,9 

Bello stabile 
Differenza tra le temperature medie mensili del mese più caldo 
e del mese più freddo (nov. 2003-ott. 2004) 

19,20 19,25 54 750,7 

La migrazione ospedaliera 
Percentuale di dimissioni di pazienti avvenute in regioni 
diverse da quella di residenza (2002) 

19,13 % 8,70 95 90,0 

Il male fatale 
I morti per tumore sul totale dei decessi (in % nel 2001) 

24,59 % 28,83 15 796,2 

I processi arretrati* 
Procedimenti ciclici pendenti ogni mille abitanti a fine 
dicembre 2003 

59,14 % 63,40 63 254 

(*) Dati relativi a tutte le cause pendenti presso i tribunali e i giudici dei pace dei circondari e attribuiti alla relativa provincia 
Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004. 

 
 
Molto negativa è la performance della Provincia di Rieti relativamente ai servizi e all’ambiente. In 
media, infatti, la provincia si trova all’89° posto in classifica. Per quanto riguarda la presenza di 
infrastrutture in generale, Rieti occupa l’84a posizione: il valore dell’indice considerato (fermo al 
2001) si trova di oltre 30 punti al di sotto della media nazionale. 
 
I dati più eclatanti sono quelli relativi alla dotazione ospedaliera: la Provincia di Rieti risulta infatti 
al 95° posto per migrazione ospedaliera, valutata in termini di necessità di emigrazione dalla 
provincia di residenza per i ricoveri ospedalieri. 
 
La qualità dell’ambiente viene valutata attraverso l’indice di Legambiente sull’ecosistema urbano. 
Rieti è al 77° posto e si trova tre punti al di sotto delle media nazionale. Infine, è da rilevare la 
buona posizione della Provincia reatina in termini di morti per tumore sul totale dei decessi (15a 
posizione). 
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Tabella 23 – La criminalità 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori di criminalità 
Posizione: 3/103; Punti: 537,2; (media: 324,3; min: 167,5; max: 611,7) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

Allarme rapine 
Rapine denunciate all’autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine ogni 
100mila abitanti (2003) 

10,54 39,22 9 655,0 

Gli appartamenti svaligiati 
Furti in casa denunciati all’autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine 
ogni 100mila abitanti (2003) 

173,27 285,85 16 392,5 

I furti d’auto 
Furti di vetture denunciati all’autorità giudiziaria dalle Forze 
dell’ordine ogni 100mila abitanti (2003) 

46,78 212,99 6 792,7 

La microcriminalità 
Scippi e borseggi denunciati all’autorità giudiziaria dalle Forze 
dell’ordine ogni 100mila abitanti (2003) 

62,59 201,24 26 157,4 

Gli imbrogli 
Truffe denunciate all’autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine ogni 
100mila abitanti (2003) 

169,32 320,65 16 399,6 

Il trend 
Variazione del trend del totale dei delitti denunciati negli ultimi 5 anni 
(1999=100) 

84,25 113,10 7 825,8 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004.  

 
 
La Provincia di Rieti si distingue nettamente nel panorama italiano in termini di criminalità. È 
questa, tra le sei famiglie di indicatori considerate, quella in cui Rieti occupa le migliori posizioni in 
graduatoria, non oltrepassando la trentesima posizione e dimostrando così di essere tra le province 
italiane più sicure (3° posto). 
 
In particolare, la provincia si caratterizza per basso numero di furti d’auto, rapine e in termini di 
variazione del trend dei delitti denunciati negli ultimi cinque anni. Ottimi i valori rilevati anche per 
quanto riguarda il furti in casa e le truffe, notevolmente al di sotto della media nazionale. 
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Tabella 24 – La popolazione 

Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori della popolazione 
Posizione: 7/103; Punti: 502,6; (media: 409,9; min: 304,5; max: 605,0) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

La densità demografica 
Numero di abitanti per chilometro quadrato (2003) 

55,21 245,24 4 667,40 

Giovani e anziani 
Rapporto tra la popolazione di età compresa fra i 15 e i 29 anni e gli 
over 65 (2003) 

0,76 0,91 70 433,8 

L’investimento in formazione 
Laureati per provincia di residenza ogni mille giovani dai 19 ai 25 
anni (anno 2002-2003) 

42,76 43,62 50 605,1 

Arrivi e partenze 
Nuove iscrizioni anagrafiche per trasferimenti (da altre province e 
Paesi) ogni 100 cancellazioni (2003) 

216,85 149,08 5 697,9 

Matrimoni in crisi 
Numero di divorzi e separazioni ogni 10mila famiglie (2002) 

41,34 57,00 20 298,6 

La vita rifiutata 
Numero di suicidi e tentativi di suicidi ogni 100mila abitanti (2002) 

12,79 15,53 41 303,0 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004.  

 
 
Anche per quanto riguarda gli indicatori relativi alla popolazione, si ottengono degli ottimi valori e 
Rieti si trova al 7° posto tra le province italiane. Ciò si deve in particolare alle posizioni occupate in 
termini di densità demografica, e di nuove iscrizioni anagrafiche per trasferimenti rispetto alle 
cancellazioni. 
 
Due indicatori molto interessanti sono quello relativo al numero dei laureati e quello relativo al 
rapporto tra giovani e anziani, che si possono definire degli indicatori del “capitale umano”. Nel 
primo caso viene preso in considerazione il numero di laureati rispetto a quello della popolazione di 
età compresa tra i 19 ed i 25 anni. Si ottiene per la Provincia di Rieti un valore molto simile alla 
media italiana, e la posizione occupata in classifica è la 50a. 
 
Per quanto riguarda il rapporto tra giovani e anziani, si fa riferimento ai giovani tra i 15 e i 29 anni e 
gli over 65. Il valore ottenuto per l’indice considerato è ampiamente inferiore alla media nazionale, 
ed è tale da collocare la provincia al 70° posto. È questo un dato da non sottovalutare che fornisce 
informazioni circa la struttura demografica e mette in luce un problema socio-economico di rilievo 
quale quello dell’invecchiamento della popolazione. Si tenga comunque presente che in Italia solo 
35 province hanno un rapporto tra giovani e anziani superiore ad uno, mentre negli altri 68 casi, la 
popolazione over 65 sovrasta i giovani. 
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Tabella 25 – Il tempo libero 

Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori del tempo libero 
Posizione: 98/103; Punti: 215,6; (media: 372,1; min: 159,7; max: 643,2) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

Il piacere di fare gruppo 
Numero di associazioni, artistiche, culturali, ricreative e sportive ogni 
100mila abitanti (settembre 2004) 

54,68 101,32 100 166,6 

Acquisti in libreria 
Indice di assorbimento libri in percentuale sulla popolazione (agosto 
2004) 

0,04 0,71 100 13,1 

La passione per i film 
I biglietti per spettacoli cinematografici acquistati in rapporto agli 
abitanti (2003) 

0,74 1,50 85 196,7 

Il gusto a tavola 
Indice dell’offerta enogastronomica di qualità nel 2004 

36,10 74,64 93 182,6 

Cena e pranzo fuori 
Numero di ristornati ogni 100mila abitanti (settembre 2004) 

198,31 165,46 22 573,5 

In perfetta forma 
Numero di palestre ogni 100mila abitanti (settembre 2004) 

2,64 6,96 101 161,2 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004.  

 
 
È nell’ambito del tempo libero che Rieti presenta la performance peggiore, occupando la 98a 
posizione. In cinque indicatori su sei la Provincia si attesta al di sopra dell’85° posto ed in tre di 
questi cinque casi si raggiungono gli ultimi posti della graduatoria. 
 
Tra gli indicatori considerati vi sono quello relativo al numero di palestre e quello relativo al 
numero di associazioni artistiche e culturali. In entrambi i casi Rieti si trova al 100° posto. Si 
considera inoltre un indicatore relativo alla percentuale di libri venduti rispetto alla rilevanza 
demografica provinciale sul totale nazionale. In questo caso si raggiunge addirittura la 101a 
posizione. 
 
Per quanto riguarda offerta enogastronomica ed il cinema (rapporto tra biglietti venduti e 
popolazione), Rieti si attesta sempre al di sotto della media nazionale, ma leggermente meglio in 
termini di posizione occupata nella classifica provinciale. Si deve tuttavia tener presente che, come 
nel ranking enogastronomico, anche per quanto concerne il cinema, la minor offerta di strutture per 
spettacoli determina la scarsità dei risultati ottenuti. Si può pertanto dire che la Provincia di Rieti 
denota una scarsa propensione ad alimentare l’attrattività turistica del territorio. 
 
L’unico indicatore per cui Rieti si trova in posizione piuttosto alta è quello relativo al numero di 
ristoranti (22a posizione). 
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2. I subsistemi provinciali 

2.1 Subsistema RI 1 

La popolazione residente all’interno del subsistema RI 1 è di 72.140 abitanti, di cui il 48% uomini. 
Vi sono circa 28.000 famiglie con un numero medio di componenti pari a 2,4. I centri più 
importanti in termini di popolazione residente sono oltre al capoluogo Rieti (43.785), anche 
Cittaducale (6.542), Contigliano (3.408), Cantalice (2.875) e Leonessa (2.734). 

 

Tabella 26 – Il contesto demografico del subsistema RI 1 

Popolazione residente (Censimento 2001) 72.140 

Densità (abitanti per kmq) 74,3 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 13,9 % 

Popolazione minore di 18 anni 12.379 

% di minori sulla popolazione totale 16,5 % 

 

Tabella 27 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 13,8 % 

15-64 anni 66,2 % 

65 anni e oltre 20 % 

85 anni e oltre 2,3 % 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 51,5 % 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 30,7 % 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 152,6 % 
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Tabella 28 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 92,5 % 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 119,4 % 

 

2.2 Subsistema RI 2 
 

La popolazione residente all’interno del subsistema RI 2 è di 30.156 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Meno della metà rispetto al subsistema RI 1. Vi sono poco più di 12 mila famiglie con un numero 
medio di componenti pari a 2,5. I centri più importanti in termini di popolazione residente sono 
Poggio Mirteto (5.168), Magliano Sabina (3.745), Montopoli Sabina (3.698), Forano (2.453) e 
Stimigliano (1.744). 

 
Tabella 29 – Il contesto demografico del subsistema RI 2 

Popolazione residente (Censimento 2001) 30.156 

Densità (abitanti per kmq) 73,7 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 18,6 % 

Popolazione minore di 18 anni 4.920 

% di minori sulla popolazione totale 16,1 % 

 

Tabella 30 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 13,4 % 

15-64 anni 64,2 % 

65 anni e oltre 22,4 % 

85 anni e oltre 2,7 % 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 55,8 % 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 35 % 
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Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 167,5 % 

Tabella 31 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 92,9 % 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 116,4 % 

 

2.3 Subsistema RI 3 
 

La popolazione residente all’interno del subsistema RI 3 è di 23.582 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Vi sono poco più di 9.500 famiglie con un numero medio di componenti pari a 2,5. I centri più 
importanti in termini di popolazione residente sono, oltre al capoluogo Fara in Sabina (10.810), 
Poggio Moiano (2.510), Scandriglia (2.426), Poggio Nativo (2.049) e Monteleone Sabino (1.274). 

 
Tabella 32 – Il contesto demografico del subsistema RI 3 

Popolazione residente (Censimento 2001) 23.582 

Densità (abitanti per kmq) 84,9 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 17,2 % 

Popolazione minore di 18 anni 4.076* 

% di minori sulla popolazione totale 17,4 % 

* stima 

 

Tabella 33 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 14,7 % 

15-64 anni 64,9 % 

65 anni e oltre 20,3 % 

85 anni e oltre 2,1 % 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 54 % 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 31,3 % 
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Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 137,9 % 

 

Tabella 34 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 90,1 % 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 104,8 % 

 

2.4 Sub sistema RI 4 
 

La popolazione residente all’interno dell’subsistema RI 4 è di 10.781 abitanti, di cui il 50% uomini. 
Vi sono circa 4.500 famiglie con un numero medio di componenti pari a 2,3. I centri più importanti 
in termini di popolazione residente sono Borgorose (4.524), Pescorocchiano (2.553), Fiamignano 
(1.603) e Petrella Salto (2.875). 

 

Tabella 35 – Il contesto demografico del subsistema RI 4 

Popolazione residente (Censimento 2001) 10.781 

Densità (abitanti per kmq) 21,4 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 12,5 % 

Popolazione minore di 18 anni 1.691 

% di minori sulla popolazione totale 15,3 % 

 

Tabella 36 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 12,7 % 

15-64 anni 59,9 % 

65 anni e oltre 27,4 % 

85 anni e oltre 3 % 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 66,9 % 
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Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 45,8 % 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 216 % 

 

Tabella 37 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 91,6 % 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 123,2 % 

 

2.5 Subsistema RI 5 

 

La popolazione residente all’interno del subsistema RI 5 è di 10.751 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Vi sono circa 4.700 famiglie con un numero medio di componenti pari a 2,3. I centri più importanti 
in termini di popolazione residente sono Antrodoco (2.845), Amatrice (2.807) e Castel Sant’Angelo 
(1.282). 

 
Tabella 38 – Il contesto demografico del subsistema RI 5 

Popolazione residente (Censimento 2001) 10.751 

Densità (abitanti per kmq) 18,4 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 17,2 % 

Popolazione minore di 18 anni 1.616 

% di minori sulla popolazione totale 14,8 % 

 

Tabella 39 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 12,5 % 

15-64 anni 58,7 % 

65 anni e oltre 28,8 % 

85 anni e oltre 3,7 % 
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Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 70,4 % 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 49,2 % 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 231 % 

 

Tabella 40 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 93,8 % 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 127,3 % 
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3. Analisi funzionale dei cinque subsistemi 
 

3.1 I dati demografici 
 
La provincia di Rieti conta una popolazione residente (secondo i dati del Censimento del 2001) pari 
a 147.410 abitanti. Questi sono così distribuiti nelle cinque aree prese in considerazione: 
 
 Tabella 41 – La popolazione 

Subsistema RI1        72.140  49% 
Subsistema RI2        30.156  20% 
Subsistema RI3        23.582  16% 
Subsistema RI4        10.781  7% 
Subsistema RI5        10.751  7% 
Provincia RI       147.410  100% 

 
Si osservi che la popolazione del subsistema RI1 è pari a più del doppio di quella del subsistema 
RI2, a circa tre volte quella del subsistema RI3 e addirittura sette volte quella delle aree RI4 e RI5. 
Ciò ha forti implicazioni sulle dimensioni dei fenomeni analizzati, che possono discostarsi anche di 
molto tra un subsistema e l’altro. 
 
  Grafico 4 – La distribuzione della popolazione(%) 
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La percentuale di maschi rispetto al totale della popolazione è molto simile all’interno delle cinque 
aree, ed è in media pari al 49%. 
 
Per quanto riguarda il movimento anagrafico annuale, si prendono in considerazione il saldo del 
movimento naturale (dato dalla differenza tra il numero delle nascite ed il numero dei decessi) ed il 
saldo del movimento migratorio (dato dalla differenza tra iscrizioni e cancellazioni). 
 
Nel primo caso, per tutte e cinque le aree si ottengono dei valori negativi, che variano da -222 del 
subsistema più popoloso, RI1, a -45 del subsistema RI3. Nella Provincia di Rieti il saldo naturale è 
pari a -119. 
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Nel secondo caso, invece, si ottengono sempre dei valori positivi, molto alti come nel caso dell’area 
RI1 (827), notevolmente inferiori nel caso dei due subsitemi meno popolosi, RI4 e RI5. La media 
della Provincia di Rieti è pari a 318, e ogni mille abitanti vi sono 9 nuove iscrizioni.  
 
Il saldo positivo del movimento migratorio è senz’altro legato al mercato del lavoro e trova 
spiegazione nel fatto che il subsistema RI1 comprende centri molto importanti dal punto di vista 
economico, i quali svolgono la funzione di catalizzatori. Si pensi non solo al capoluogo di 
Provincia, Rieti appunto, ma anche a centri quali Borgorose, Cittaducale, Fara in Sabina, che 
costituiscono un polo industriale e tecnologico di rilievo. L’intensa attività economica e produttiva 
attrae la forza lavoro inducendo pertanto la popolazione a spostarsi verso questi centri. 
 
Il saldo naturale totale (dato dalla somma tra saldo naturale e migratorio) per l’intera Provincia di 
Rieti ammonta a 200 abitanti. 
 
Nella Provincia di Rieti vi sono poco meno di 60 mila famiglie ed il numero di componenti è in 
media pari a 2,4. La distribuzione delle famiglie nelle cinque aree considerate rispecchia la 
distribuzione della popolazione nelle stesse. 
 
Su un totale di oltre 92 mila abitazioni, oltre 57 mila sono “abitazioni occupate dai residenti”, 
mentre le restanti sono “altre abitazioni”, con un rapporto tra queste ultime e totale delle abitazioni 
del 38%. Sia per quanto riguarda le “prime” che le “seconde” case, i valori sono più o meno simili 
nel caso delle aree da RI2 a RI5, mentre differiscono in modo piuttosto evidente da quelli del 
subsistema RI1. 
 
Ad esempio, per quanto riguarda le “abitazioni occupate dai residenti”, il 47% è concentrato nel 
subsistema RI1, e molto più basse sono le percentuali negli altri casi (si veda la tabella in basso). 
Relativamente alle “altre abitazioni”, si nota invece che queste sono più uniformemente distribuite 
tra le aree. 
 
   Tabella 42 – Le abitazioni 

  Abitazioni occupate dai residenti Altre abitazioni 
Subsistema RI1 47% 38% 
Subsistema RI2 21% 14% 
Subsistema RI3 17% 12% 
Subsistema RI4 8% 15% 
Subsistema RI5 8% 22% 
Provincia RI 100% 100% 

 
 
Dall’analisi dei dati statistici sulla presenza degli stranieri a Rieti, aggiornati al 2004, emerge che il 
totale degli stranieri soggiornanti nelle cinque aree in cui è stata divisa la provincia è di 4.361, con 
la concentrazione maggiore (1.627, il 37%) nel subsistema RI 1; le comunità più rappresentate 
(ciascuna 26% del totale) sono la rumena e l’albanese; la classe d’età in cui si registra un deciso 
picco di presenze è quella in età attiva (18-64 anni, 80% del totale). Da notare che l’incremento 
maggiore di stranieri residenti (32,9%) si è avuto tra il 2003 e il 2004, a seguito delle 
regolarizzazioni dovute alla sanatoria. 
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3.2 La struttura produttiva 
 
Dall’analisi della struttura produttiva della Provincia di Rieti si osserva come l’economia dell’intera 
area sia principalmente legata all’agricoltura. Il totale delle unità locali relative all’attività agricola 
ed extra-agricola è di 31.585, di cui 21.168 sono aziende agricole (il 68% del totale delle unità 
locali). 
 
Nell’ambito delle attività extra-agricole, distinguendo tra industria, attività terziarie e istituzioni, 
sono le attività terziarie a far registrare la percentuale più alta (22%) con circa 7 mila unità locali. 
Inoltre, rispetto al totale dell’attività extra – agricola, il terziario costituisce il 67% del totale, mentre 
industria e istituzioni presentano percentuali piuttosto basse (16% e 18%). 
 
   Grafico 5 – Unità locali (%) per tipo di attività 
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La distribuzione delle aziende agricole all’interno delle cinque aree è la seguente: 
 

 Grafico 6 – Numero di aziende agricole all’interno delle cinque aree 
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In termini di percentuali, oltre il 60% del totale delle aziende agricole si trova all’interno delle aree 
RI1 e RI2. 
 
   Grafico 7 - Aziende agricole (% per subsistema) 
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Per quanto riguarda la superficie per azienda agricola, si osserva che nelle aree RI4 e RI5, quelle 
che contano il minor numero di comuni e di abitanti, la superficie per azienda agricola è in media 
rispettivamente di 19 e 24 ha. Molto più piccole, in termini di superficie, sono invece le aziende 
delle aree RI3 e RI4 (rispettivamente 5 e 4 ha). Nell’subsistema RI1 la superficie media per azienda 
è di 11 ha. 
 
   Grafico 8 – Numero di UL extra-agricole all’interno dei cinque subsistemi 
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Dal grafico relativo alla distribuzione delle unità locali extra-agricole all’interno dei cinque 
subsistemi del reatino, si osserva che l’attività extra-agricola è maggiormente concentrata 
nell’subsistema RI1 (52% del totale delle UL extra-agricole), comprendente Rieti e gli altri centri 
più importanti della provincia. Notevolmente più basso il numero di unità locali extra-agricole delle 
altre quattro aree. Nel caso della distribuzione delle aziende agricole vi era una maggiore uniformità 
tra le prime tre aree e le seconde due. 
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   Grafico 9 – UL industria (% per subsistema) 
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   Grafico 10 – UL attività terziarie (% per subsistema) 
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   Grafico 11 – UL istituzioni P.A. (% per subsistema) 
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In particolare, per quanto concerne l’industria, le unità locali della Provincia di Rieti sono per circa 
il 60% legate all’edilizia e per poco meno del 40% all’attività manifatturiera. 
 
 

Grafico 12 – I settori dell’industria 
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Come nel settore dell’industria anche in quelli di trasporti e comunicazioni, credito e assicurazioni e 
servizi alle imprese la maggior parte delle unità locali sono concentrate nel subsistema RI1. In 
particolare ciò è evidente per quanto riguarda commercio e turismo: il 54% dell’attività del settore è 
concentrata nel subsistema che comprende al suo interno il capoluogo di provincia. 
 
Accanto all’analisi della struttura produttiva in termini di unità locali, si possono osservare i dati in 
termini di addetti. La distribuzione degli addetti nelle cinque aree del reatino corrisponde a quella 
delle unità locali, sia per quanto riguarda l’attività agricola sia per quella extra-agricola. 
 
 
 Tabella 43 – Gli addetti   

Agricoltura       50.642  56% 
Industria        9.802  11% 
Terziario       18.891  21% 
Istituzioni       10.847  12% 

Totale       90.182  100% 
 
 
 
Dai dati emerge la rilevanza del settore agricolo. Nei grafici di seguito si mostra la distribuzione 
degli addetti nei quattro settori considerati all’interno delle cinque aree della Provincia di Rieti. 
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    Grafico 13 – Addetti agricoltura 
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Grafico 14– Addetti industria 
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Grafico 15– Addetti terziario 
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Grafico 16– Addetti istituzioni 
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Dai grafici appare evidente una spiccata differenza tra la distribuzione degli addetti del settore 
agricolo e dei settori extra-agricoli nelle cinque aree. Nel primo caso si ha una distribuzione 
piuttosto uniforme degli addetti nelle prime tre aree e delle percentuali molto basse nel caso del 
subsistema RI4 e RI5. Nel caso delle attività extra-agricole gli addetti si concentrano 
prevalentemente nel subsistema RI1, si hanno delle percentuali comprese tra il 10% e il 19% per 
quanto riguarda le aree RI2 e RI3, mentre percentuali molto basse si hanno nei casi delle ultime due 
aree. 
 
Si conclude pertanto che mentre l’attività agricola è diffusa in maniera uniforme all’interno della 
provincia, per quanto riguarda le attività non agricole, ed in particolare l’industria, queste si 
concentrano prevalentemente all’interno del subsistema RI1, che comprende infatti i più importanti 
centri industriali. 
 
 

3.3 Il turismo e trasporti 
 
Il turismo riveste un ruolo piuttosto importante soprattutto nelle aree RI1 e RI5. Le due aree 
presentano infatti dei valori piuttosto elevati in termini di posti letto alberghieri e complementari, e 
di presenze annue (medie e cumulate) rispetto alle altre tre aree. 
 
Di particolare interesse sono i valori relativi al subsistema RI5: nonostante il basso numero di 
comuni, il subsistema presenta il secondo più alto numero di posti letto (alberghieri), corrispondente 
al 20% dei posti letto totali della provincia. 
 
È interessante osservare che in termini di presenze medie annue, il subsistema RI1 fa registrare oltre 
142 mila presenze, segue, sebbene con un ampio distacco, il subsistema RI5 con poco meno di 53 
mila presenze. L’elevato valore del subsistema RI5, caratterizzata peraltro dal più alto tasso di 
presenze medio (pari a 97), si deve al fatto che il subsistema comprende al suo interno paesi molto 
piccoli, ma molto “caratteristici” e dotati di numerose attrattive, come ad esempio Amatrice, 
Borbona o Cittareale. 
 
Anche in termini di esercizi complementari le due aree caratterizzate dal maggior numero di 
presenze annue sono la prima (oltre 20 mila) e la quinta (circa 4.500). Infine, per quanto riguarda le 
seconde case per vacanza, su un totale di oltre 62 mila posti letto, circa il 35% si trova nel 
subsistema RI1. Le presenze medie annue sono circa 3 milioni e 600 mila. 
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 Grafico 17 – Seconde case per vacanza (% posti letto) 
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Per quanto riguarda i trasporti, si contano oltre 43 mila autovetture nel subsistema RI1 e poco più di 
5 mila autovetture nelle aree RI4 e RI5. Ciò rispecchia quanto emerso dall’analisi fino ad ora. 
Appare cioè ragionevole che il subsistema più popoloso e più industrializzata sia quella che conta il 
maggior numero di autovetture. 
 
Nella Provincia di Rieti vi sono in media 54 autovetture ogni 100 abitanti e la percentuale di 
autovetture di cilindrata superiore a 2000cc sul totale delle autovetture è pari al 4%. Il rapporto tra 
autovetture di cilindrata superiore a 2000cc su abitanti può essere considerato un indicatore di 
ricchezza e in ciascuna delle cinque aree la percentuale è pari al 2%. 
 
Infine, per quanto riguarda i veicoli diversi dalle autovetture, si ha una percentuale molto alta (73%) 
di autocarri e motrici, un dato quest’ultimo che conferma la grande diffusione dell’agricoltura nella 
provincia. 
 
 

3.4 Istruzione e struttura sanitaria 
 
Dai dati sull’istruzione, si osserva la forte corrispondenza tra la distribuzione degli alunni nelle 
cinque aree e quella della popolazione. Naturalmente, infatti, a subsistema più popoloso corrisponde 
anche una maggior numero di studenti, siano essi di scuola materna, elementare, media o superiore. 
Se si considera dunque il rapporto del totale degli alunni su abitanti per subsistema, si ottengono 
delle percentuali simili che oscillano tra il 19% del subsistema RI1 e il 10% dell’area RI5. 
 
Di seguito si ha il grafico della distribuzione degli alunni della Provincia di Rieti per tipo di scuola. 
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   Grafico 18 – Alunni della Provincia di Rieti per tipo di scuola (%) 
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Anche la struttura sanitaria riflette il dato demografico. Sono presenti nell’intera Provincia di Rieti 
solo quattro istituti, tutti pubblici, di cui due nel subsistema RI1, uno nel subsistema RI2 e l’ultimo 
nel subsistema RI5. In corrispondenza di questi istituti, si hanno rispettivamente 431, 87 e 30 posti 
letto. 
 
Si ha inoltre qualche dato interessante anche in merito alla presenza del terzo settore nella Provincia 
di Rieti. In particolare, come di vede nella tabella che segue, le poche strutture esistenti nella 
provincia si concentrano quasi esclusivamente nelle aree RI 1 e RI 2. 
 
 
Tabella 44 – Il terzo settore 

 
RI 1 RI 2 RI 3 RI 4 RI 5 Tot. 

Organizzazioni di volontariato: sanità 2 2 1 0 0 5 

Organizzazioni di volontariato: servizi sociali 5 2 0 0 0 7 

Organizzazioni di volontariato: ambiente, natura, animali 3 2 1 0 1 7 

Organizzazioni di volontariato: cultura 0 0 0 0 0 0 

Associazioni di promozione sociale 3 0 1 0 0 4 

Cooperative sociali di tipo A (socio-sanitarie) 9 3 0 0 0 12 

Cooperative sociali di tipo B (produzione, servizi, lavoro) 4 5 1 1 1 12 

Cooperative sociali di tipo C (consorzi) 1 0 0 0 0 1 
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Tot. 
27 14 4 1 2 48 

Fonte: Istat 2001 

3.5 Indicatori monetari e di consumo 
 
Il reddito prodotto dalle famiglie all’interno della Provincia di Rieti ammonta a circa 1 milione e 
700 mila milioni di euro. Il 54% di questo reddito è prodotto dal subsistema RI1, che come si è 
detto più volte, è quella più densamente popolata, ma anche quella più industrializzata e più 
economicamente sviluppata. 
 
Per quanto riguarda le altre aree, si osservino i grafico seguenti. Nel primo caso si hanno i valori. 
Nel secondo caso le percentuali relative a ciascun subsistema. 
 
 
   Grafico 19 – Il reddito prodotto dalle famiglie 
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   Grafico 20 – Il reddito delle famiglie per subsistema (%) 

53%

19%

13%

7%
8%

Subsistema RI1 Subsistema RI2 Subsistema RI3 Subsistema RI4 Subsistema RI5
 

 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

 
 
Per quanto riguarda il reddito pro-capite, i dati presentano una particolarità su cui è interessante 
soffermarsi. Il reddito pro-capite è in media pari a 11 mila euro. Si hanno valori che superano più o 
meno ampiamente i 12 mila euro nelle aree RI1 e RI5, un valore minimo di 9 mila 200 euro nel 
subsistema RI3. Nei restanti due casi ci si attesta intorno ai 10 mila euro. Per dei valori più precisi si 
osservi la tabella in basso. 
 
   Tabella 45 – Il reddito pro-capite (in euro) 

Subsistema RI1 12.690 
Subsistema RI2 10.873 
Subsistema RI3 9.249 
Subsistema RI4 10.383 
Subsistema RI5 12.291 

media 11.097 
 
 

Grafico 21 – Il reddito pro-capite per subsistema (in euro) 

12.690

10.873

9.249
10.383

12.291

-

2.000

4.000

6.000

8.000

10.000

12.000

14.000

Subsistema
RI1

Subsistema
RI2

Subsistema
RI3

Subsistema
RI4

Subsistema
RI5

 
 
 

Un altro dato interessante è quello relativo ai consumi delle famiglie. In particolare, si osservano i 
dati relativi ai consumi energetici elettrici per uso domestico. Considerando il totale dei consumi 
(dato dalla somma tra usi familiari e usi generali), emerge una rilevante differenza tra il subsistema 
RI1 e le altre, sia in termini di kw che in termini di utenti. 
 
Il numero di utenti è pari a circa 102 mila per l’intera provincia. La media per subsistema è pari a 
circa 20 mila, compresa tra un massimo di 48 mila e 500 utenti nel caso del subsistema RI1 e un 
minimo di circa 10 mila e 200 nel subsistema RI4. 

 
 

3.6 Focus sull’agricoltura 
 
L’attività economica nella Provincia di Rieti è prevalentemente incentrata sull’agricoltura. Si 
contano in tutta la provincia oltre 22 mila aziende agricole, per un totale di 50.642 addetti. La 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

superficie dedicata all’attività agricola è di oltre 177 mila ettari, con una media di 12 ettari per 
azienda. 
 
Nella stragrande maggioranza dei casi, la forma di conduzione è quella “diretta del coltivatore” 
(98%), solo in piccolissima parte si ha la forma “con salariati” (1,8%).  
 
È possibile raggruppare le aziende agricole per classe di superficie. Si nota che pochissime sono 
quelle “senza superficie”. La maggior parte delle aziende hanno una superficie inferiore ai 5 ettari 
(82%) e si concentrano nelle aree RI2 e RI3. 
 
 
 Grafico 22– Le aziende agricole della Provincia di Rieti per classi di superficie 
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Infine, per quanto riguarda l’occupazione nel settore, su un totale di oltre 50 mila addetti, circa 21 
mila sono “conduttori”, oltre 26 mila i “familiari e parenti” e i restanti 3 mila vengono classificati 
come “altri”. La media degli addetti per azienda agricola è pari a 2,3. 
 
Dall’analisi dei dati e in particolare del rapporto tra “manodopera agricola” e abitanti, risulta che 
gran parte delle popolazione è dedita all’agricoltura, soprattutto nelle aree RI2 e RI3, mentre si 
osserva che il subsistema RI1 è quello con la percentuale più bassa, 19%. Quest’ultimo dato 
conferma quanto emerso sinora e cioè che è questo, tra i cinque, il subsistema più industrializzato. 
 

Grafico 23 – Manodopera agricola rispetto alla popolazione residente 
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4. Le asimmetrie provinciali: la disgregazione spaziale 
 
L’ISTAT ci consente di analizzare in modo indiretto il funzionamento del territorio provinciale 
partendo dall’analisi dei sistemi locali del lavoro. 
 
I sistemi locali del lavoro sono aggregazioni di comuni che derivano da una ricerca condotta da Istat 
ed Irpet in collaborazione con l'Università di Newcastle Upon Tyne a partire dai dati relativi al 
pendolarismo dei componenti delle famiglie per motivi di lavoro ricavati dagli appositi quesiti posti 
nel Censimento Generale della Popolazione del 1991. 
 
L'obiettivo di base è la costruzione di una griglia sul territorio determinata dai movimenti dei 
soggetti per motivi di lavoro; l'ambito territoriale che ne discende rappresenta l'area geografica in 
cui maggiormente si addensano quei movimenti, ossia i modelli gravitazionali. 
 
Il modello gravitazionale permette di quantificare i movimenti pendolari o migratori di popolazione, 
i flussi di denaro, di beni, di servizi, di informazioni, di fattori produttivi; di misurare l'attrattività 
esercitata da un'attività, intesa come unità di produzione ma anche come città. 
 
Quando ci si appresta a utilizzare il modello per descrivere una certa classe di fenomeni presenti sul 
territorio il livello operativo può essere ricondotto a più scale: città, subregione, regione, nazione. 
 
Come modello di localizzazione è particolarmente adatto a stimare e simulare il comportamento 
spaziale di attività per le quali il fattore di localizzazione è primario: le attività residenziali, 
orientate alla allocazione dei posti di lavoro; di servizio, orientate alla allocazione delle famiglie o 
delle attività economiche. 
 
In questo modo si aggregano unità amministrative elementari (Comuni) individuati sul territorio 
dalle relazioni socio-economiche. I criteri adottati per la definizione dei Sistemi Locali del Lavoro 
(SLL) sono l’autocontenimento, la contiguità e la relazione spazio-tempo. 
 
Con il termine autocontenimento si intende un territorio dove si concentrano attività produttive e di 
servizi in quantità tali da offrire opportunità di lavoro e residenziali alla maggior parte della 
popolazione che vi è insediata; capacità di un territorio di comprendere al proprio interno la 
maggior parte delle relazioni umane che intervengono fra le sedi di attività di produzione (località 
di lavoro) e attività legate alla riproduzione sociale (località di residenza). 
 
Un territorio dotato di questa caratteristica si configura come un sistema locale, cioè come una 
entità socio-economica che compendia occupazione, acquisti, relazioni e opportunità sociali; 
attività, comunque, limitate nel tempo e nello spazio, accessibili sotto il vincolo della loro 
localizzazione e della loro durata, oltre che delle tecnologie di trasporto disponibili, data una base 
residenziale individuale e la necessità di farvi ritorno alla fine della giornata (relazione spazio - 
tempo). 
 
Il vincolo di contiguità invece significa che i comuni contenuti all'interno di un SLL devono essere 
contigui, mentre con la dicitura relazione spazio-tempo si intende la distanza e tempo di percorrenza 
tra la località di residenza e la località di lavoro; tale concetto è relativo ed è strettamente connesso 
alla presenza di servizi efficienti. 
 
In base a questi elementi si è giunti a determinare tramite apposite tecniche statistiche di 
clusterizzazione 784 SLL esaustivi dell'intero territorio nazionale. 
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Sistemi Locali del Lavoro – Provincia di Rieti 
 

Amatrice – SLL 398 

Terni – SLL  389 

Civita Castellana - SLL Rieti - SLL 399 

Fiano Romano – SLL 401 

Cantalupo 
Casperia 
Castelnuovo 
Collevecchio 
Cottanello 
Fara in Sabina 
Forano 
Mompeo 
Montasola 
Montebuono 
Montopoli 
PoggioCatino 
Poggio Mirteto 
Rocca Antica 
Salisano 
Selci  
Stimigliano 
Tarano 
Toffia 
Torri in Sabina 
Vacone 
 

Antrodoco 
Ascrea 
Belmonte in Sabina 
Borgorose 
Borgo Velino 
Cantalice 
Casaprota 
Castel di Tora 
Castel S. Angelo 
Cittaducale 
Colle di Tora 
Collegiove 
Colli sul Velino 
Concerviano 
Contigliano 
Fiamignano 
Frasso Sabino 
Greccio 
Labro 
Leonessa 
Longone Sabino  
Marcetelli 
Micigliano 
Monteleone Sabino 
Montenero 
Monte S.Giovanni 

 
Morro 
Orvinio 
Paganico 
Pescorocchiano 
Petrella Salto 
Poggio Bustone 
Poggio Moiano 
Poggio Nativo 
Poggio S.Lorenzo 
Pozzaglia Sabina 
Rieti  
Rivodutri 
Rocca Sinibalda 
Scandriglia 
Torricella in 
Sabina 
Varco Sabino 
 
 

Magliano Sabina 

Collalto 
Nespolo 
Turania 

Configni 

Accumuli 
Amatrice 
Cittareale 
Borbona 

Posta 

Avezzano - SLL 482 
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In particolare, l’Istat ha individuato 27 SLL nel Lazio, di cui due nella provincia di Rieti. Il primo 
gravita attorno al capoluogo di provincia, Rieti, e comprende 42 comuni, mentre il secondo ruota 
attorno ad Amatrice ed è costituito da soli cinque comuni. 
 
I restanti 26 comuni del reatino fanno invece parte di sistemi locali del lavoro che non appartengono 
alla provincia di Rieti. Si tratta dei sistemi di Avezzano (AQ), Civita Castellana (VT), Fiano 
Romano (RM) e Terni. 
 
Nei casi di Civita Castellana e Terni, sono solo due i comuni della provincia di Rieti ad essere 
interessati. In particolare, il sistema locale di Civita Castellana è costituito da 14 comuni, di cui 12 
in provincia di Viterbo, uno in provincia di Terni ed uno, appunto, in provincia di Rieti. Il comune 
in questione è Magliano Sabina, che essendo piuttosto popoloso fa registrare delle percentuali 
relativamente elevate in rapporto ai totali dell’intero SLL (nonostante il contributo della provincia 
di Rieti all’interno dell’SLL risulti essere basso se confrontato agli altri sistemi locali considerati). 
 
Si noti, ad esempio, che la popolazione di Magliano Sabina rappresenta il 7% della popolazione del 
sistema CV. Di rilievo sono inoltre le percentuali relative agli occupati in agricoltura (12%) e nel 
turismo (15%) rispetto ai corrispondenti totali per l’intero SLL. I contributi più bassi si hanno 
invece nell’ambito dell’estrazione di minerali (1%) e dell’attività manifatturiera (4%). 
 
Nel caso del sistema di Terni, costituito da quindici comuni, l’unico comune del reatino che gravita 
attorno alla provincia umbra è Configni, che in termini di popolazione rappresenta lo 0,42% del 
totale della popolazione del sistema. Tra i dati di rilievo si può considerare la percentuale relativa al 
numero degli occupati in agricoltura e nella pesca sul totale degli occupati nell’intero SLL, che 
supera il 6%. 
 
I due casi sopra citati sono quelli meno significativi in quanto il peso dei comuni reatini all’interno 
dei due SLL considerati è molto basso. Notevolmente più interessanti sono i dati che emergono 
dall’analisi degli SLL di Fiano Romano e Avezzano. 
 
Il sistema locale di Avezzano comprende in tutto 29 comuni, di cui 22 in provincia dell’Aquila, 4 in 
provincia di Roma e 3 in provincia di Rieti. Questi ultimi sono: Collalto Sabino, Nespolo e Turania 
e la loro popolazione costituisce l’1,1% di quella dell’SLL e lo 0,7% del totale provinciale. 
 
La forza lavoro dei tre comuni reatini costituisce lo 0,67% di quella della provincia. In termini di 
occupati, ve ne sono poco più di 300 e rappresentano lo 0,66% degli occupati del reatino, mentre 
per quanto concerne le persone in cerca di occupazione, la percentuale è dello 0,67%. 
 
Rispetto agli occupati per settore a livello provinciale, il contributo dei comuni appartenenti al 
sistema di Avezzano è molto basso. Gli unici valori degni di nota sono quelli relativi ai settori 
dell’estrazione di minerali, della pubblica amministrazione e dei servizi domestici presso famiglie. 
Si tratta tuttavia di valori molto bassi che superano di poco l’1%. 
 
Molto interessante, in particolare, è il caso di Fiano Romano, in provincia di Roma, per il quale si 
osserva che ben 21 comuni su 34 appartengono alla provincia di Rieti. Si tratta dei seguenti comuni: 
Cantalupo in Sabina, Casperia, Castelnuovo di Farfa, Collevecchio, Cottanello, Fara in Sabina, 
Forano, Mompeo, Montasola, Montebuono, Montopoli di Sabina, Poggio Catino, Poggio Mirteto, 
Roccantica, Salivano, Selci, Stimigliano, Tarano, Toffia, Torri in Sabina, Vacone. 
 
Con una popolazione totale di oltre 38 abitanti, tali comuni costituiscono il 26% della popolazione 
reatina e il 51,3% della popolazione totale dell’SLL. Queste percentuali ci dicono che quasi un terzo 
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dei residenti della Provincia di Rieti si riconoscono, dal punto di vista occupazionale, nel sistema 
locale di Fiano Romano. Vi sono quindi delle forze centripete che spingono i lavoratori del reatino 
oltre i confini territoriali alla ricerca di migliori prospettive lavorative. 
  
  

Tabella 46 – Distribuzione della popolazione nell’SLL di Fiano Romano 

Rieti
51%

Roma
49%

Rieti Roma

 
 
 

Mentre in termini di popolazione residente si ha una leggera prevalenza di Rieti su Roma, in termini 
di occupati si verifica l’opposto: il 53% di essi fanno infatti parte della provincia di Roma. 

 
 
  Tabella 47- Occupati SLL Fiano Romano (% comuni delle province di RI e RM) 

Comuni in 
Provincia di RI

47%Comuni in 
Provincia di Rm

53%

Comuni in Provincia di RI Comuni in Provincia di Rm
 

 
 
Nel sistema di Fiano Romano si concentra il 26% della forza lavoro della provincia di Rieti. Il 
numero di occupati all’interno dell’intero SLL è circa 28 mila. Di questi, oltre 13 mila risiedono nel 
reatino. La percentuale di persone in cerca di occupazione rispetto al totale della forza lavoro del 
sistema di Fiano è del 13,2%. 
 
In termini di occupati per settore rispetto alla provincia di Rieti, si possono mettere in risalto alcuni 
valori percentuali del sistema di Fiano. Ad esempio, per quanto riguarda i trasporti e il 
magazzinaggio, circa il 37% degli occupati della provincia di Rieti fa parte di questo SLL. In 
agricoltura la percentuale corrispondente è del 34,6%. Un’altra percentuale rilevante è quella 
relativa alla produzione e distribuzione di energia (32,3%). 
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I settori prevalenti dell’economia, in termini di occupati rispetto al totale degli occupati del sistema 
locale, sono il commercio all’ingrosso e al dettaglio (15,2%), e la pubblica amministrazione 
(14,1%) e l’attività manifatturiera (11,6%). 
 
In tre settori si osserva che la percentuale di occupati relativa ai comuni in provincia di Rieti supera 
quella dei comuni in provincia di Roma. In particolare si tratta dei settori dell’agricoltura (51,5%), 
quello della promozione e distribuzione dell’energia elettrica (62,1%) e quello delle costruzioni 
(53,3%). In tutti gli altri settori sono i comuni di Roma a presentare il maggior numero di occupati, 
anche se non vi sono grossi gap in termini percentuali tra i comuni delle due province. 
 
Aldilà dei numeri, tuttavia, è interessante soffermarsi sulle cause e sulle implicazioni di questa 
realtà. Il dato di fatto è che un gran numero di comuni del reatino (21 su 73) gravitano attorno ad un 
comune per così dire “esterno” rispetto al territorio oggetto della nostra analisi. Uno degli aspetti 
fondamentali consiste nella presenza di una fitta rete stradale e ferroviaria che facilita l’accessibilità 
ed i collegamenti tra l’area di Rieti e quella di Fiano. La maglia delle grandi infrastrutture 
autostradali ha su Fiano un nodo di collegamento di fondamentale importanza per il Sistema sud 
della viabilità. 
 
  Figura 3 – La viabilità nell’area di Fiano Romano 

 
 
 
L’area di Fiano Romano costituisce un importante polo logistico ed industriale caratterizzato dalla 
presenza di numerose imprese, molte delle quali disseminate proprio sull’asse viario della via 
Tiberina. Migliori possibilità in termini occupazionali rispetto all’area del reatino spingono i flussi 
di lavoratori che si spostano dai comuni di appartenenza per gravitare attorno a Fiano Romano. 
 
Fiano Romano rappresenta un vero e proprio punto strategico. Un crocevia, un passaggio obbligato 
che ha trasformato l’area in un di polo di smistamento delle merci: è qui infatti che avviene il 
“passaggio dall’ingrosso al dettaglio” (“piano di rottura del carico”) e l’area presenta numerosi 
grandi magazzini. 
 
Due sono i sistemi locali del lavoro che fanno parte della provincia di Rieti: sono quello di Rieti e 
quello di Amatrice. Il primo è costituito da 42 comuni, che si trovano tutti in provincia di Rieti: 
Antrodoco, Ascrea, Belmonte in Sabina, Borgorose, Borgo Velino, Cantalice, Casaprota, Castel di 
Tora, Castel Sant'Angelo, Cittaducale, Colle di Tora, Collegiove, Colli sul Velino, Concerviano, 
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Consigliano, Fiamignano, Frasso Sabino, Greccio, Labro, Leonessa, Longone Sabino, Marcetelli, 
Micigliano, Monteleone Sabino, Montenero Sabino, Monte S.Giovanni, Morro Reatino, Orvinio, 
Paganico, Pescorocchiano, Petrella Salto, Poggio Bustone, Poggio Moiano, Poggio Nativo, Poggio 
San Lorenzo, Pozzaglia Sabina, Rieti, Rivodutri, Rocca Sinibalda, Scandriglia, Torricella in Sabina, 
Varco Sabino. 
 
Con una popolazione di circa 98 mila abitanti, questo sistema locale rappresenta il 66,5% della 
popolazione totale della provincia di Rieti. Il 67% della forza lavoro di tutta la provincia fa parte 
dell’SLL di Rieti. Gli occupati sono circa 38 mila, di cui il 19% circa nell’attività manifatturiera, il 
15,1% nella pubblica amministrazione ed il 13,2% nel commercio all’ingrosso e al dettaglio. Le 
persone in cerca di occupazione sono invece poco più di 4 mila, il 12,1% dell’intero sistema di 
Rieti. 
 
Un dato interessante, che emerge dall’analisi dei dati relativi all’occupazione nell’ambito di questo 
sistema locale è che in esso si concentrano in modo particolari settori che sembrano essere quasi 
assenti nella provincia di Rieti, quali ad esempio, l’istruzione e la sanità e l’intermediazione 
finanziaria. La percentuale di occupati nel settore dell’istruzione rispetto al totale della provincia è 
infatti del 75%, quella relativa alla sanità è del 72,4% e quella relativa all’intermediazione bancaria 
è del 74,8 %. Ciò si deve probabilmente al fatto che è all’interno di questo sistema che si trovano i 
centri più importanti sia dal punto di vista della popolosità che dello sviluppo economico (si pensi 
ad esempio a Rieti, ma anche a centri come Cittaducale o Borgorose). 
 
Il sistema locale di Amatrice è costituito da soli cinque comuni, tutti in provincia di Rieti. Tale 
sistema conta una popolazione di oltre 5 mila abitanti e rappresenta il 3,8% della popolazione della 
provincia. I comuni che gravitano attorno ad Amatrice sono: Accumuli, Borbona, Cittareale e Posta. 
 
Solo il 3,3% della forza lavoro della provincia di Rieti si concentra nel sistema locale di Amatrice. 
La percentuale di occupati sul totale della provincia è del 3,4%, mentre le persone in cerca di 
occupazione rappresentano il 3% del totale provinciale. 
 
Un dato molto interessante è quello relativo alla composizione degli occupati e, in particolare, alla 
percentuale di occupati nell’agricoltura: risulta infatti che l’11,2% del totale degli occupati in 
agricoltura del reatino fanno parte del sistema di Amatrice. La percentuale di occupati in agricoltura 
rispetto agli occupati del sistema è pari al 20%. Sia per quanto riguarda il settore delle costruzioni 
che quello della pubblica amministrazione le corrispondenti percentuali sono del 13%. 
 
Questi sono i valori più significativi in termini occupazionali e ci permettono di affermare che il 
sistema di Amatrice è quello all’interno del quale si ha il più alto peso specifico relativo dell'attività 
agricola. 
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- Swot analisys - 
 
 
 Potenzialità  Vincoli 

Aspetti socio-demografici 

 1. Prevalenza di piccoli comuni (solo 4 sono i Comuni 
con oltre 5mila abitanti) che non sono in grado di 
gestire le deleghe trasferite nell’ambito del processo 
di decentramento delle funzioni per mancanza di 
risorse umane e tecniche  

 2. Spopolamento generalizzato soprattutto nei piccoli 
centri e nelle aree montane 

 3. Presenza di una struttura demografica non giovane: 
diminuzione delle nascite e notevole invecchiamento 
della popolazione 

 4. Accentuazione negativa dell’indice di vecchiaia (la 
media dell’indice per i cinque subsistemi è pari a 181. 
L’Indice di vecchiaia si calcola come segue: (65 e 
oltre / 0-14)*100). 

 5. Struttura sanitaria carente e in alcuni casi insufficiente 

 6. Carenza del sistema universitario (è presente solo un 
distaccamento della Sapienza) e conseguente 
migrazione dei giovani che intendono proseguire gli 
studi (“fuga di cervelli”) 
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Potenzialità Vincoli 

Struttura Economica e Produttiva 

1. Diffuso tessuto artigianale e imprenditoriale con 
potenzialità nei settori tradizionali 

1. Ridotta dimensione del sistema produttivo e scarsa 
crescita dell’economia locale (a livello qualitativo e 
quantitativo) 

2. Forte vocazione agricola e presenza di produzioni 
specializzate significative a livello qualitativo 

2. Frammentazione dei settori economici e livello di 
specializzazione poco elevato a causa della bassa 
scolarizzazione 

3. Presenza di aree economicamente dinamiche, quali il 
nucleo industriale di Rieti e Cittaducale e il Polo di 
Borgorose (“Triangolo high-tech del Centro Italia”) 

3. Bassa competitività delle imprese e scarsa reattività 
delle stesse allo sviluppo: insufficiente capacità di 
innovazione di prodotto e di processo rispetto alla 
competitività espressa da altri produttori nazionali ed 
esteri 

4. Attivazione di programmi di cooperazione territoriale 
mirati a contrastare le minacce che incidono sullo 
sviluppo del territorio, quali: il Patto Territoriale di 
Rieti, che coinvolge i comuni di Antrodoco, 
Borgorose, Castel S.Angelo, Cittaducale, 
Pescorocchiano, Petrella Salto, Posta, Rieti e Varco 
Sabino e il Piano di Azione Locale del Reatino, che 
comprende Accumoli, Antrodoco, Ascrea, Borbona, 
Borgo Velino, Castel di Tora, Colle di Tora, Colle 
Giove, Concerviano, Leonessa, Longone Sabino, 
Marcetelli, Micigliano, Monteleone Sabino, Monte 
S.Giovanni, Morro Reatino, Orvinio, Posta, Pozzaglia 
Sabino, Varco Sabino, Amatrice, Rieti, Fiamignano, 
Castel S.Angelo e Cittareale. 

4. Presenza, all’interno della regione, di aree 
economicamente sviluppate e riconosciute come 
modelli esemplari nel benchmark, quali ad esempio il 
Polo Tiburtino in provincia di Roma, ma anche le 
aree di Latina e Frosinone 

5. Opportunità economiche derivanti dalla vicinanza con 
Roma 

5. Ridotto livello di insediamento dell’imprenditoria 
(densità imprenditoriale pari a 9,8 imprese per ogni 
100 abitanti) 

6. Presenza di un Sistema Produttivo Locale 
Agroalimentare e potenziale crescita di competitività 
delle imprese della filiera  

6. Necessità di coordinamento della pluralità di 
iniziative di sviluppo in atto sul territorio 

7. Valorizzazione dei prodotti tipici attraverso la 
possibilità di creare marchi DOC e DOP (prodotti di 
nicchia) 

7. Carenza di infrastrutture e servizi che condizionano lo 
sviluppo di imprese artigiane, industriali e turistiche 

8. Creazione di un marchio locale per i prodotti 
agroalimentari di qualità (Bassa Sabina) 

8. Mancato aggiornamento dei processi produttivi delle 
imprese manifatturiere presenti nell’area, con 
conseguente perdita di competitività a vantaggio sia 
delle zone maggiormente organizzate sia delle aree 
con un maggior livello di aiuti riconosciuti 

9. Sviluppo indotto dalla realizzazione del Centro 
Intermodale previsto in Sabina tra Forano e 
Stimigliano. Tale crescita va però governata in 
maniera adeguata per garantire lo sviluppo dell’area 

9. Incremento dell’offerta complessiva di prodotti 
agroalimentari tipici e tradizionali e nascita di altri 
poli agroalimentari competitivi 
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Potenzialità Vincoli 

Mercato del Lavoro 

1. Forte vocazione agricola e presenza di produzioni 
specializzate significative a livello occupazionale 

1. Tasso di disoccupazione del 7,8% e presenza di 
lavoro sommerso (la percentuale di lavoratori 
“sommersi” rispetto agli occupati regolari è del 
37,19%) 

2. Potenziale sviluppo a livello locale dei nuovi 
servizi per l’impiego e riorganizzazione della 
formazione professionale 

2. Forza lavoro non giovane nel settore agricolo 

3. Potenziale aumento dell’occupazione legato al 
rafforzamento di strategie per la valorizzazione 
delle risorse naturali 

4. Basso grado di istruzione e formazione 

5. Andamento positivo dell’occupazione nel settore 
terziario 

6. Spopolamento generalizzato soprattutto nei 
piccoli centri e nelle aree montane che 
indebolisce la domanda di lavoro 

 7. Sostanziali difficoltà della componente 
femminile nella partecipazione al lavoro 

 8. Limitata presenza di qualifiche professionali 

 

9. Marcata presenza del fenomeno di gravitazione 
attorno al sistema locale del lavoro di Fiano 
Romano (a forza lavoro si sposta dalla provincia 
di Rieti verso quella di Roma) 

 

10. Difficoltà di incontro tra domanda e offerta di 
lavoro. In particolare le imprese che cercano 
forza lavoro (anche per brevi periodi) continuano 
a preferire il passaparola piuttosto che rivolgersi 
agli appositi centri per l’impiego 
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Potenzialità Vincoli 

Turismo & Ambiente 

1. Presenza di un ricco patrimonio ambientale 
(parchi, oasi e riserve naturali) 

1. Problemi connessi alla fruizione turistica 
concentrata nel tempo: marcata stagionalità 

2. Presenza di attività legate agli stabilimenti 
termali (Cotilia, Cottorella, Antrodoco) 

2. Impatto ambientale con effetti indotti negativi del 
Centro Intermodale previsto in Sabina tra Forano 
e Stimigliano 

3. Presenza di attività turistico-sportive legate alla 
presenza del monte Terminillo 

3. Debolezza dell’offerta di ricettività turistica in 
termini qualitativi e quantitativi e inadeguatezza 
delle infrastrutture nei collegamenti 

4. Possibilità di sviluppare un sistema di imprese 
competitivo nel turismo tematico 
(enogastronomico, culturale, religioso, sportivo, 
termale, ecc.) 

4. Concorrenza rappresentata dalle altre aree della 
regione Lazio considerate di alto interesse 
turistico e individuate come modelli esemplari 
nel benchmark (quali, ad esempio, l’area dei 
Castelli Romani o quella di Viterbo) 

5. Valorizzazione del patrimonio delle seconde case 
per far conoscere le bellezze dell’area a segmenti 
turistici sempre più ampi (soprattutto stranieri). 
Le seconde case costituiscono il 38% delle 
abitazioni della provincia di Rieti 

5. Capacità di aggregazione e promozione da parte 
di altri territori con una più marcata vocazione 
turistica che hanno sperimentato forme 
innovative di associazionismo (club di prodotto) 

6. Potenzialità derivanti da una migliore 
valorizzazione del patrimonio storico e culturale, 
capillarmente diffuso sul territorio 

6. Carenza di infrastrutture e servizi che 
condizionano lo sviluppo di imprese turistiche 
artigiane e industriali 

7. Opportunità derivanti dalla vicinanza con Roma 
che potrebbe far aumentare “di riflesso” la 
capacità attrattiva dell’area 

7. Insufficiente valorizzazione e “marketing” delle 
risorse culturali 

 
Potenzialità Vincoli 

Collegamenti & Viabilità 

1. Passo Corese, la frazione più grande di Fara Sabina, 
costituisce un nodo importante tra i collegamenti a 
carattere nazionale verso l’hinterland romano e la 
provincia di Rieti 

1. Congestionamento della rete locale e mancanza 
di collegamento con le grandi arterie di 
comunicazione 

2. Il distretto di Borgorose, direttamente interessato 
dagli assi autostradali A24 e A25 che permettono un 
collegamento agevole con Roma e tutto il centro-nord 
Italia, è una localizzazione essenziale dal punto di 
vista infrastrutturale 

2. Inadeguatezza delle infrastrutture nei 
collegamenti 

 3. Mancanza di assi ferroviari 

 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale della 
Provincia di Frosinone 

 

Parte I: Il contesto di riferimento 

1. Gli aspetti socio-economici 

1.1 Il tessuto sociale ed imprenditoriale 
 
Con i suoi 484.566 abitanti, la provincia di Frosinone risulta essere la quinta area maggiormente 
popolata del Centro Italia, e ciò nonostante una densità demografica (149,5 abitanti per kmq) non 
particolarmente elevata rispetto sia alla media nazionale che a quella del Centro. 
 
I comuni con più di 20.000 abitanti non mostrano un grande potere di attrazione. Solamente il 
36,5% della popolazione risiede nei 6 comuni aventi queste caratteristiche (Frosinone, Cassino, 
Alatri, Sora, Ceccano, Ferentino), valore decisamente inferiore sia a quello nazionale che a quello 
del Centro. 
 
Dal punto di vista della struttura per età si osserva una quota di giovanissimi (15,3%), decisamente 
superiore alla media nazionale e che pone la provincia al secondo posto nella graduatoria dell’area 
di riferimento. A fare le spese di questo esubero di giovani sono entrambe le altre classi, con la 
quota degli anziani (17,9%) e quella di coloro (in particolare maschi) che hanno tra i 15 ed i 64 anni 
(68,2%) il cui valore risente della vicinanza di Roma. 
 
La struttura per sesso fa invece segnare un incidenza di maschi pari al 49%. Altre due note 
interessanti sono date dalla dimensione media delle famiglie (2,72 componenti) e la scarsa presenza 
straniera in rapporto alla popolazione residente (1.325 ogni 100.000 abitanti). 
 
La provincia di Frosinone si contraddistingue come un’area a scarsa connotazione imprenditoriale. 
Questa considerazione può essere fatta non tanto esaminando il dato relativo allo stock delle 
imprese registrate (37.102 al 31-12-2003), ma dalla lettura del dato della densità che colloca l’area 
al 87º posto in Italia, con appena 7,7 imprese ogni 100 abitanti. 
 
Il settore che continua ad essere predominante è ancora il commercio infatti ben il 32,1% delle 
imprese svolge questo tipo di attività. Si tratta di un dato di rilievo rispetto alla media nazionale. In 
un contesto regionale complessivamente povero di realtà artigianali, la provincia fa segnare invece 
una notevole presenza di questo tipo di attività (26%), pur non toccando le quote di altre province 
dell’Italia centrale. 
 
Quasi del tutto inesistenti appaiono essere le attività che erogano servizi alle imprese (4,9%). 
Piuttosto buona appare l’espansione dell’imprenditoria nel frusinate. Il valore del cosiddetto tasso di 
evoluzione è stato pari nel 2003 ad 2,9 contro il 2,0 nazionale. Questo valore positivo si deve ad una 
mortalità che risulta essere in linea alla media nazionale (5,3 contro 5,4), mentre il tasso di natalità 
risulta superiore di quasi un punto percentuale. 
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Il territorio si contraddistingue per la notevole incidenza di micro-imprese (con 1 o 2 addetti) a 
scapito delle fasce immediatamente successive, valore che è particolarmente significativo anche nei 
confronti delle altre aree del Centro. 
 
Da segnalare infine la notevole incidenza delle imprese che sono presenti sul mercato da più di 20 
anni (11,3%). Quasi il 28% delle aziende agricole della regione sono presenti nella provincia di 
Frosinone, poco meno di 60.000 unità, con una superficie agricola utilizzata di poco superiore al 
66% e di dimensioni ridotte quasi l’82% sono tra 1 e 2 ettari. La provincia risulta seconda a livello 
regionale e 50-esima a livello nazionale per unità complessive turistiche. 
 
 
 
 Grafico 1 – La composizione delle attività economiche (valori %, anno 2003) 

 
 
 
 
 
 

1.2 Il valore aggiunto provinciale 
 
Il valore aggiunto rappresenta l’aggregato principe della contabilità nazionale e fornisce una misura 
quantitativa della ricchezza prodotta dal sistema economico nell’arco dell’anno di riferimento. 
 
La produzione dell'economia ciociara rappresenta lo 0,74% dell’intero Pil nazionale. Si tratta di un 
dato di notevole rilievo, come meglio si percepisce dall’analisi del valore aggiunto pro-capite. 
 
Per eliminare l’influenza del fattore dimensionale, e ottenere un indicatore confrontabile 
territorialmente, ci si riferisce al Pil pro-capite: con i suoi 16.527,4 euro la provincia di Frosinone si 
collocava nel 2002 al 68° posto (perdendo tre posizioni rispetto all’anno precedente) nella 
graduatoria delle province italiane, in linea con Viterbo e Rieti, rispettivamente al 69° e 71° posto. 
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Tabella 1 - Variazione annua del valore aggiunto pro-capite (1995-2002) 

Variazioni percentuali annue Pil pro-capite  

96/95 97/96 98/97 99/98 00/99 01/00 02/01 

Frosinone 7,1 5,2 3,5 0,2 0,3 10,1 0,9 

Centro 6,3 3,4 4,6 2,8 4,7 5,3 3,0 

Lazio 5,9 2,9 5,8 1,5 4,5 5,5 3,6 

ITALIA 6,6 3,7 3,9 2,8 5,2 5,0 2,6 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne 

 
 
Nel periodo 1995-2002 la provincia di Frosinone non ha modificato di molto la propria situazione 
in quanto, con una variazione del 30,1%, ha perso soltanto tre posizioni. 
 
Tabella 2 – Reddito pro-capite nel 2002 e variazione rispetto al 1995 

  
Posizione 2002 Pro-capite  (in euro) 

Differenza di 
posizione rispetto al 

1995 
Var. % 2002/1995 

Frosinone 68 16.527,4 -3 30,1 

Centro 3 21.631,3 0 34,5 

Lazio 7 22.477,80 1 33,7 

ITALIA  19.676,7  33,8 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne 

 
 
Per il 2003 questo indicatore risulta essere pari a 17.950 euro ed è inferiore sia alla media nazionale 
che a quella della macro area di appartenenza. 
 
Tabella 3 - Composizione percentuale del valore aggiunto per settori (Anno 2002) 

Composizione percentuale per settori del Pil al 2002  

Agricoltura Industria Altre Attività Totale 

Frosinone 2,0 30,1 67,9 100,0 

Centro 1,8 22,6 75,6 100,0 

Lazio 1,4 15,6 83 100 

ITALIA 2,6 27,3 70,1 100,0 

Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne 

 
 
Volendo analizzare il trend temporale a livello settoriale si osserva come il commercio ed i servizi 
destinati alla vendita siano notevolmente cresciuti negli ultimi anni. Il settore che è stato 
principalmente penalizzato è quello dell’industria (che tuttora contribuisce alla formazione del Pil 
provinciale in modo molto presente) il cui peso è sceso dal 42,3 al 30,1%, ma in ripresa di 2,5 punti 
percentuali fino al 32,5% e di nuovo in calo fino al 30,1%. 
 
Il settore che principalmente contribuisce al Pil provinciale è quello dei servizi con un 67,9% in 
rialzo rispetto al precedente 65,4%. Le imprese artigiane non offrono un valido contributo alla 
formazione del Pil provinciale, facendo segnare un valore di incidenza pari solamente al 10,3% di 
incidenza, nettamente al di sotto della media nazionale e di quella del Centro che pone la provincia 
al 90º posto nazionale. Poco rilevante risulta il contributo del settore agricolo che posiziona 
Frosinone al 81º posto nazionale. 
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2. L’economia del territorio 

2.1 La mappatura distrettuale 
 
L’economia del frusinate è caratterizzata dalla presenza di due aree industriali che sono state 
individuate sul territorio, denominate rispettivamente Valle del Liri (Distretto del Vestiario) e Monti 
Ausoni (Distretto del Marmo).�Queste sono localizzate rispettivamente attorno al bacino idrografico 
del fiume Liri e nell’area dei monti Ausoni. 
 
Box. N°1 
 
Il Distretto della Valle del Liri 
 
 
L’area della Valle del Liri è specializzata nel settore dell’abbigliamento, in particolare nella confezione di articoli di 
vestiario ed accessori; attualmente il distretto comprende 194 aziende attive, dislocate principalmente nel comune di Sora 
(34% del totale). 
 
L’area abbraccia un territorio di 20 comuni, dove risiede circa il 27% della popolazione frusinate e comprende attualmente 
circa il 52% delle aziende provinciali del comparto su cui gravita oltre il 72% dell’occupazione totale del settore. 
 
I comuni compresi nell’area sono quelli di Alvito, Arce, Arpino, Boville Ernica, Broccostella, Castelnuovo Parano, 
Gallinaro,Isola del Liri, Monte San Giovanni Campano, Pescosolido, Pico, Pignataro Interamna, Ripi, San Donato Val di 
Comino, San Giorgio a Liri, Sant’Elia Fiumerapido, Sora, Strangolagalli, Veroli e Villa Latina. 
 
Le aziende localizzate nel distretto sono specializzate nella confezione di capi di abbigliamento esterni, quali indumenti da 
lavoro, biancheria personale,abbigliamento sportivo, realizzati utilizzando materiali non di propria produzione (tessuti, 
filati, etc.). 
 
La dimensione media, così come risultante dai dati censuari (Istat 2001) è piccola (10 addetti) e copre un bacino 
occupazionale di circa duemila unità. L’area distrettuale è composta inoltre da un’interessante filiera che abbraccia anche 
produzioni di articoli di maglieria, quali la fabbricazione di pullover, cardigan,etc., di interessante peso provinciale. 
 
Il distretto risulta inoltre caratterizzato da una tipologia prettamente contoterzista della produzione prevalente, come 
confermato da alcuni studi sull’area di Sora e dall’indagine field svolta dalla Camera di Commercio, da cui è emerso che 
circa il 40% delle aziende del distretto producono semilavorati e prodotti finiti non destinati alla commercializzazione, 
come d’altronde avviene in molte altre realtà della Penisola specializzate nel settore. 
 
Da un’indagine condotta dall’Istituto Tagliacarne è emerso inoltre che il 5% delle imprese interpellate esporta all’estero, 
valore questo che fornisce un’ulteriore conferma della sottostima del valore dei prodotti esportati, data la natura 
contoterzista delle imprese del distretto, che spesso non hanno sbocchi diretti sui mercati internazionali in quanto il loro 
rapporto con la clientela finale è mediato. 
 
Le aziende esportatrici, inoltre, destinano ai mercati esteri una quota pari a circa il 20% del valore del fatturato 
complessivo (stimato in circa 130 milioni di euro annui), confermando come una rilevante parte della produzione è 
destinata o alla commercializzazione su mercati locali o alle imprese clienti per le quali viene effettuata la lavorazione in 
conto terzi. 
 
Tabella 1 - Peso percentuale del Distretto del Vestiario rispetto alla Provincia di Frosinone 

Area di Specializzazione           Comuni                Popolazione                             Aziende                            Addetti 
Distretto del Vestiario              27,40 %                    26,70  %                               51.19%                             72,23% 

   Elaborazione Ist. Tagliacarne su dati Istat 
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Box N°2 
 
Il Distretto dei Monti Ausoni 
 
Il Distretto del Marmo, localizzato nella zona dei monti Ausoni, abbraccia un territorio composto da sei comuni (6,6% 
del totale) in cui è concentrato circa il 3% della popolazione frusinate complessiva. 
 
Tuttavia le aziende localizzate in questa regione industriale, 54 di estrazione e 36 di lavorazione, rappresentano circa il 
40% del totale provinciale ed occupano circa la metà (47,1%) dei lavoratori del comparto. 
 
I comuni ricompresi in quest’area sono Ausonia, Castelnuovo Parano, Coreno Ausonio, Esperia, Pignataro Interamna, 
San Giorgio a Liri 
 
                  
Tabella 1 - Peso percentuale del Distretto del Marmo rispetto alla Provincia di Frosinone 
 
Area di specializzazione           Comuni                Popolazione                             Aziende                            Addetti       
 Distretto del marmo                  6,69%                      3,07%                                     40,0 %                            47,10% 
 
Elaborazione Ist.Tagliacarne su dati ISTAT. 
 
Il distretto è specializzato nell’estrazione e nella lavorazione del marmo di qualità “Perlato Coreno”, nobile pietra 
ornamentale usata da secoli nell’edilizia, nell’arredo urbano e negli interni d’autore. 
 
La filiera produttiva è costituita da un network di imprese appartenenti sia al comparto estrattivo che a quello 
manifatturiero, con specializzazione nel taglio e nella modellatura del marmo. Il distretto, vista la specificità della 
produzione, legata ovviamente alla localizzazione della materia prima, e alla qualità del prodotto, riveste altresì in 
ambito provinciale un ruolo predominante sulla produzione e sull’export del settore. Le indagini condotte recentemente 
confermano, infatti, come la totalità delle aziende esporti i propri prodotti direttamente (talune imprese anche a mezzo 
intermediari) e che l’attività di export sia collaudata da tempo (mediamente le aziende hanno iniziato ad esportare da 
circa 10 anni). 
 
Circa la metà delle aziende afferma, inoltre, di destinare all’esportazione una quota superiore al 75% della 
produzione, a conferma di come le imprese distrettuali siano ampiamente inserite in un contesto internazionale e come 
la commercializzazione del prodotto sia rivolta sia al mercato interno che a quello estero. 
 
Se si considera il rilevante peso che il marmo italiano ha sull’export mondiale il quadro distrettuale si inserisce 
perfettamente nel più generale contesto in cui opera il settore a livello nazionale. La quota detenuta dal Paese 
rappresenta, infatti, il 36,6% della produzione mondiale del settore marmifero. Studi condotti sul distretto confermano 
altresì che il fatturato prodotto nel distretto si attesta su un valore circa pari a 52 milioni di euro e che l’80% della 
produzione venga destinata all’export (Cipro, Israele, Nord-Europa, America, Asia, Paesi Arabi). 

 
 
 
La Camera di Commercio di Frosinone ha effettuato un’indagine sui due distretti individuati 
nell’area e, in particolare, sulle aziende che ne fanno parte. Da questa analisi emergono elementi di 
rilievo e interessanti spunti di riflessione. 
 
Un primo aspetto interessante riguarda la dimensione delle aziende: per entrambi i distretti si 
registra una dimensione media delle unità locali in termini di addetti inferiore al limite che la 
normativa comunitaria e nazionale stabilisce per la definizione delle imprese medio piccole (ovvero 
i 250 addetti). 
 
Per il distretto della Valle del Liri si registra, infatti, una dimensione media di circa 10 addetti, più 
alta della media provinciale (8,6) e regionale (4,4). Le realtà comunali più rilevanti risultano essere 
S. Donato Val di Comino e Villa Latina dove “gravitano” in media per ogni azienda rispettivamente 
29 e 26 addetti. Il dato censuario ha mostrato, inoltre, che la classe di addetti più numerosa è la 
prima (1-5 addetti), a conferma di una dimensione medio-piccola delle aziende distrettuali. 
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Il distretto dei Monti Ausoni registra una dimensione media ancora più piccola (6 addetti) rispetto al 
distretto del vestiario, la quale risulta altresì di poco superiore alla media del frusinate (5,1) e a 
quella del Lazio (4,2). I dati, pur identificando la concentrazione più elevata di aziende e addetti 
(estrattive e manifatturiere) nel comune di Coreno Ausonio (complessivamente 41 aziende e 239 
addetti), hanno mostrato come la dimensione aziendale media più grande sia registrata nel comune 
di Pignataro Interamna (8,7 addetti contro 5,9 di Coreno Ausonio). 
 
Ponendo a confronto la consistenza delle aziende e degli occupati con la dimensione regionale e 
nazionale (analizzando le percentuali di incidenza delle unità locali e degli addetti nei distretti 
rispetto alla Provincia di Frosinone e al Lazio) si evince chiaramente come i distretti rappresentino 
una quota, sia di imprese che di addetti, di tutto rispetto nel confronto regionale. 
 
L’altro importante elemento da mettere in evidenza riguarda l’analisi delle componenti “socio-
economiche” presenti all’interno delle due aree distrettuali. Attraverso l’uso di un opportuno 
indicatore (la densità imprenditoriale), si è infatti cercato di fornire sia una valutazione del tasso di 
imprenditorialità manifatturiera sia della presenza peculiare nelle aree distrettuali di una elevata 
quota di servizi alle imprese (quali Credito e Assicurazioni, Trasporti, Servizi informatici, etc.), 
operando altresì un confronto col dato medio regionale (al lordo ed al netto di Roma) al fine di 
fornire una stima della maggiore “vocazione” nel settore specializzato all’interno dell’area rispetto 
al Lazio. 
 
La tabella che segue mostra per i due distretti una densità imprenditoriale manifatturiera di 
specializzazione di gran lunga maggiore rispetto alla media regionale. Occorre precisare che nel 
caso del distretto del marmo si è considerata l’intera filiera produttiva (estrazione e lavorazione). 
 
 
Tabella 4 – Densità imprenditoriale per 1000 ab. nei due distretti e nel Lazio 

Settori Densità imprenditoriale (U.L./Pop*1000) 
Estrazione e Lavorazione Marmo  

Distretto Monti Ausoni 5,95 
Frosinone 0,46 
Lazio 1,65 

Lazio (senza Roma) 0,29 
Vestiario  

Distretto Valle del Liri 1,48 
Frosinone 0,77 
Lazio 0,50 

Lazio (senza Roma) 0,47 
Servizi alle imprese  

Distretto Monti musoni 12,57 
Distretto Valle del Liri 14,96 
Lazio 12,37 

Lazio (senza Roma) 8,82 
Fonte: Elaborazione IGT su dati Istat e Infocamere 

 
 
Il confronto col dato provinciale e regionale mostra come la densità imprenditoriale del distretto si 
discosti notevolmente dalla realtà di Frosinone e del Lazio (circa 6 aziende per mille abitanti contro 
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le 0,46 e le 0,18). Meno accentuato risulta invece lo scostamento registrato nel distretto del vestiario 
(1,48 aziende per mille abitanti contro le 0,77 di Frosinone e le 0,50 del Lazio). 
 
Si deve sottolineare inoltre come per i servizi alle imprese i valori siano in linea col dato medio 
regionale, dato questo che conferma come nelle due aree distrettuali vi sia non solo una elevata 
specializzazione produttiva ma anche la presenza di numerose aziende di altri settori che forniscono 
servizi alle imprese manifatturiere. Si profila, quindi, un quadro economico-imprenditoriale delle 
aree distrettuali caratterizzato da un modello di sviluppo di “network” di imprese che intrattengono 
rapporti sia di tipo “verticale” che “orizzontale”12. 
 
La presenza di un distretto industriale all’interno di un’area geografica non si qualifica solamente in 
base al fatto che vi sono un certo numero di aziende specializzate in un determinato settore, quanto, 
piuttosto, in base alla relazione che intercorre tra le imprese localizzate nell’area, che, per poter 
usufruire appieno dei vantaggi generati dalla zona distrettuale, devono essere in grado di costituire 
network di imprese e di interagire con le altre aziende locali, sia quelle specializzate nello stesso 
settore di appartenenza, sia quelle specializzate in settori che si posizionano a monte o a valle del 
processo produttivo (o di servizio). 
 
Le imprese distrettuali attribuiscono un’importanza diversa ai rapporti di collaborazione intrattenuti 
con le imprese dello stesso settore e con quelle di altri settori della filiera produttiva. Nonostante il 
rilievo assegnato ai rapporti di collaborazione con le altre imprese del settore, ben più importanti 
sono considerati i rapporti intrattenuti con le aziende degli altri settori della filiera. Resta vero,�
tuttavia, che i rapporti intrattenuti dalle aziende distrettuali risultano più frequenti nei confronti 
delle aziende dello stesso settore rispetto a quelle di altri settori. 
 
Questi elementi contribuiscono a qualificare in modo sostanziale la tipologia di relazioni esistente 
all’interno della struttura produttiva: la possibilità di interagire con un network di imprese della 
stessa filiera non solo è ritenuta un elemento importante, ma è anche il frutto di un costante 
approccio delle singole realtà produttive con gli altri attori del mercato, che non si esaurisce con la 
semplice fornitura di un prodotto o di un servizio, ma che si concreta in un’attiva interazione tra le 
imprese stesse ed il territorio. 
 
Interessante è anche poter valutare il rapporto instaurato tra le imprese e i soggetti istituzionali di 
riferimento, intendendo con questi non solo le istituzioni politiche locali, ma anche le scuole, i 
centri di formazione, le associazioni di categoria, le banche, ecc.. 
 
Le imprese locali si relazionano frequentemente con le istituzioni bancarie (con le quali i rapporti 
sono frequenti nel 70% dei casi e abbastanza frequenti nel 21%) e con i centri servizi locali (45% 
delle aziende ha rapporti frequenti e 46% abbastanza frequenti). Tale risultato è facilmente 
comprensibile se si tiene conto del fatto che entrambi i soggetti forniscono servizi indispensabili per 
il corretto assetto economico-finanziario delle imprese stesse. 
 
Emerge, inoltre, una buona capacità relazionale sia nei confronti delle istituzioni locali (con queste 
il 74% delle aziende ha rapporti almeno abbastanza frequenti) che con le associazioni di categoria 
(57% delle imprese). 
 

                                                
12 Con gli aggettivi Verticale ed Orizzontale vengono indicati la tipologia di rapporti instaurati da due o più unità produttive che 
operano o a differenti livelli di produzione e/o di distribuzione nell’ambito dello stesso campo di attività (rapporti verticali) o sullo 
stesso livello in campi di attività differenti (rapporti orizzontali). 
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Si registra, invece, un evidente “scollegamento” tra il mondo imprenditoriale e il mondo della 
ricerca e della formazione. I rapporti con le Scuole e le Università sono, infatti, “inesistenti” per 
l’89% delle aziende considerate nell’indagine della Camera di Commercio, come i rapporti con i 
Centri di formazione (84% dei casi). 
 
Tale situazione comporta notevoli ripercussioni sul mercato del lavoro provinciale: da un lato vi è 
una oggettiva difficoltà da parte delle aziende di reperire personale qualificato, causata dalla 
mancanza di una rete di rapporti con i centri di formazione del personale e con le università e 
dall’assenza di una strategia comune delle aziende nella sfera occupazionale, dall’altro 
un’incapacità dei centri di formazione di fare da “filtro” tra mondo universitario ed impresa con 
conseguenti “strozzature” del mercato del lavoro in cui non si raggiunge un equilibrio tra domanda 
ed offerta di lavoro. 
 
Altro aspetto degno di nota, inoltre, è la positiva valutazione dei rapporti intrattenuti con i soggetti 
istituzionali locali. La maggior parte delle risposte fornite evidenzia, infatti, come le imprese diano 
una valutazione buona delle relazioni intrattenute con le istituzioni, essendo solo una minoranza le 
aziende che valutano in modo insufficiente la relazione con tali soggetti istituzionali (la percentuale 
negativa più alta, che riguarda i rapporti con le banche è appena pari al 9%). 
 
L’esame delle caratteristiche strutturali delle aree distrettuali ha mostrato come le imprese ciociare 
abbiano sviluppato un buon sistema di relazioni sia di tipo “orizzontale” che “verticale” anche se 
occorrerà migliorare la capacità di operare in rete nell’ambito delle scelte commerciali e gestionali. 
Ciò potrebbe rappresentare la carta vincente delle due aree distrettuali in un sistema economico 
sempre più orientato verso nuove forme di commercializzazione dei prodotti (es. e-commerce) e 
verso la “globalizzazione”dei mercati. 
 
Appare evidente, sulla base delle considerazioni appena effettuate, che un inquadramento delle 
imprese in una struttura di tipo distrettuale non possa che costituire un grande beneficio non solo 
per le imprese di tutta l’area, ma anche per l’intera economia provinciale e regionale. 
L’implementazione della fitta rete di rapporti potrebbe sfruttare le sinergie potenziali che si 
vengono a creare con le altre realtà locali anche di altre regioni limitrofe. 
 
Uno degli aspetti di politica economica per il territorio finalizzato al potenziamento del network di 
imprese è la formulazione di una politica comune su alcuni dei temi che contribuiscono a consentire 
un equilibrato sviluppo di tutta la struttura produttiva locale. Il potenziamento della rete di imprese, 
inoltre, consentirebbe un più facile collegamento tra le realtà produttive locali e i grandi centri di 
cultura, ricerca e formazione, comprendendo non solo le Scuole e le Università, ma anche i Centri 
di formazione. 
 
In conclusione l’identificazione delle due aree distrettuali deve ricondursi ad un concetto più ampio 
che coinvolge non solo le imprese e la popolazione ma anche il territorio. Questo, infatti, svolge un 
ruolo centrale nel processo di sviluppo, in quanto non è inteso solamente come fattore fisico, ma 
come fattore di contesto più generale, nel quale i soggetti economici, le Istituzioni, i cittadini, 
operano insieme per perseguire lo sviluppo stesso. L’evidenza empirica ci ha dimostrato, in 
definitiva, come nel distretto della Valle del Liri ed in quello dei Monti Ausoni l’economia 
territoriale è considerata come un insieme di relazioni o stock di beni relazionali tra imprese e attori 
locali dello sviluppo. 
 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

2.2 Il tessuto produttivo locale 
 
 

Industria e hi-tech: il motore della Provincia 
 
Frosinone si caratterizza ormai da decenni come una provincia a forte vocazione industriale. Il 
contributo dell'industria alla produzione provinciale è pari al 32,5 per cento. Il dato è ancora più 
rilevante se confrontato a un contesto regionale decisamente dominato dal settore dei servizi. 
 
Sono tre i poli produttivi che da soli annoverano al loro interno più del 18% delle unità locali di 
tutta la provincia: Frosinone, Cassino e Sora. Da non dimenticare, inoltre, l'area di Isola del Liri che 
ha un numero di addetti leggermente inferiore solo al capoluogo e vanta una dimensione media 
aziendale pari a oltre il doppio di quella riscontrata nei principali centri produttivi. 
 
L’area di Frosinone si caratterizza per produzioni legate alla chimica, alla gomma e alla plastica. 
Gli insediamenti più importanti si trovano ad Anagni. Altre strutture sorgono a Ferentino, Paliano, 
Patrica e Torrice. 
 
Sora è invece specializzata nella produzione in carta e poligrafiche. Il polo distrettuale si 
caratterizza per le produzioni manufatturiere legate al legno, alla carta e al mobile. I centri di 
produzione più grande sono a Sora per la carta e a Broccostella per i mobili. 
 
Cassino è un’area specializzata nelle produzioni complementari dell’industria dell’automobile 
legate alla presenza dello stabilimento Fiat a Piedimonte San Germano (componentistica). 
 
La Valle del Liri, di cui si è parlato diffusamente in precedenza, è un’area specializzata nella 
produzione del tessile e dell’abbigliamento. 
 
Nel 2003 è stato inaugurato il Polo Informatico e Formativo del Palmer13, Parco Scientifico e 
Tecnologico del Lazio Meridionale. Il Polo Informatico e Formativo del Palmer nasce come 
struttura operativa sul territorio del Lazio Meridionale per l’erogazione di formazione avanzata nei 
settori dell’Information Comunication Tecnology (ICT). 
 
La struttura del Palmer è organizzata in quattro centri di competenza: - laboratorio di prove 
meccaniche e centro di taratura di Fermentino - laboratorio chimico e agroalimentare di Latina - 
polo informatico di Cassino- servizi per lo sviluppo e creazione d’impresa. 
 
I laboratori Palmer della sede di Ferentino (FR) per il controllo della Qualità sono dotati di moderne 
strumentazioni capaci di effettuare le più importanti prove e tarature nei settori di maggiore 
interesse industriale.� Mentre il Polo informatico di Cassino nasce grazie alla cooperazione 
dell’Università di Cassino e si propone sul territorio del Lazio Meridionale come centro di 
eccellenza per la diffusione e la divulgazione delle conoscenze legate all’ICT. 

                                                
13 Il PALMER nasce da un'iniziativa delle Università di Cassino e Roma La Sapienza con la collaborazione delle associazioni e delle 
imprese del territorio del Lazio Meridionale (province di Latina e Frosinone), e della Filas, finanziaria regionale di sviluppo. 
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La logistica: nuove esigenze per un mercato in espansione 
 
Dal punto di vista della logistica l’area si presenta come un terreno ancora vergine. La nuova 
apertura delle imprese del frusinate al mercato internazionale e al trasporto di merci nel resto del 
territorio nazionale, rende necessario e urgente un nuovo sforzo per migliorare la situazione.  
 
Il territorio si connota per la netta prevalenza di micro-imprese (uno o due addetti) e la scarsa 
incidenza delle imprese artigiane. Poco rilevanti le attività che erogano servizi alle imprese (4,4% 
del totale). 
 
In un mondo imprenditoriale puntiforme che cerca di guardare al mercato globale è sempre più forte 
il bisogno di un raccordo logistico. Dal punto di vista delle infrastrutture la Provincia di Frosinone 
vanta un’ottima rete stradale: la sesta in Italia e la prima nel Centro. 
 
A questo proposito è interessante notare come la distribuzione della rete sul territorio abbia una 
buona continuità longitudinale (Nord - Sud) a cui però non corrisponde una rete altrettanto diffusa 
in direzione trasversale (Est - Ovest). Va detto comunque che la provincia si caratterizza per una 
buona complementarietà in quanto dotata di vari tipi di collegamenti: autostrade, superstrade, 
ferrovia. 
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Il turismo: una risorsa da valorizzare 
 
La Provincia di Frosinone finora non ha avuto un grande sviluppo come area turistica. Questo 
nonostante nella zona non manchino certo bellezze naturali e artistiche. Le risorse presenti 
favoriscono infatti lo sviluppo delle forme di turismo più svariate, da quelle legate alla natura e al 
benessere (grazie alla presenza di riserve, oasi naturalistiche e centri termali), a quelle culturali e 
religiose (la ciociaria viene considerata la terra dei santi, caratterizzata dalla presenza di oasi 
benedettine e cistercensi) e infine quelle enogastronomiche (rese possibili dall’abbondante offerta di 
prodotti genuini). 
 
L’entroterra ciociaro comprende centri come Alatri, Anagni, Arpino, Veroli, Boville Ernica, 
Cassino, Ferentino e tanti altri paesi che con la loro storia, i loro castelli e fortificazioni medievali, i 
loro monumenti sono le testimonianze visive dell'arte e della cultura che impreziosiscono la 
provincia. 
 
A tale ricchissimo patrimonio vanno aggiunte le Abbazie di Montecassino e di Casamari, la Certosa 
di Trisulti e tutte le stupende risorse naturali e paesaggistiche di cui questa terra è piena: i laghi di 
Posta Fibreno e di Canterno, l’oasi naturalistica della Selva di Paliano, le grotte di Pastena e di 
Collepardo, gli splendidi monti Aurunci, Ausoni, Ernici, Lepini, Simbruini, le stazioni sciistiche di 
Campo Catino, Campo Staffi e Prati di Mezzo, le stazioni termali di Fiuggi e di Ferentino, solo per 
citarne alcune. Sono però mancate adeguate attività di valorizzazione e promozione. 
 
Negli ultimi anni si sta cercando di sopperire a tale mancanza. Ad esempio, il consolidamento dei 
rapporti tra la Provincia di Frosinone e la società Turismo in Ciociaria14 sta portando ad un rilancio 
del turismo del territorio, in particolare di quello enogastronomico. Un altro esempio è la auspicata 
integrazione tra le Province di Frosinone e Latina, che stanno lavorando ad un progetto mirato alla 
valorizzazione dell’area. 
 
Le due province possiedono entrambe patrimoni rilevanti in termini di beni culturali (monumenti, 
ville, torri, centri storici, siti archeologici), artistici (affreschi, dipinti murali e sacre 
rappresentazioni), religiosi (chiese, monasteri e abbazie) ed etnografici (attrezzi del lavoro 
prevalentemente contadino, fiere, mercati, feste folkloristiche della tradizione rurale e religiosa), di 
notevole pregio che, se opportunamente integrati, permetterebbero di offrire un nuovo brand: il 
Basso Lazio. 
 
Analogo ragionamento è valido per le specialità enogastronomiche e per i prodotti tipici. In 
particolare, vi sono buone opportunità di sviluppo legate ai prodotti di Esperia e del Cassinate o, 
superato il valico montano, quelli altrettanto genuini della Valle di Comino. Si pensa alla creazione 
di “percorsi ciociari” da integrare a quelli della provincia di Latina, come ad esempio “le strade dei 
sapori” di Sezze e Priverno che potrebbero trovare naturale prosecuzione con le specialità dei paesi 
Lepini. 
 
Un altro limite può attribuirsi ad un numero non sufficiente di strutture di ricezione. In moltissimi 
centri di media grandezza (diecimila abitanti e oltre) non esistono alberghi. Soprattutto nella zona 
meridionale, non distante dalla costa e da località marittime come Terracina e Sperlonga, sono sorti 
negli ultimissimi anni centri nuovi di ricezione turistica quali agriturismi e bed & breakfast. 
Soltanto ora la Provincia comincia a conoscere un turismo stanziale. 
 

                                                
14 Società consortile della Camera di Commercio di Frosinone. 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

L’analisi dei dati relativi ai flussi turistici in termini di arrivi e presenze15, alla capacità ricettiva e ad 
altri aspetti ad essi collegati permettono di ottenere un’ampia panoramica dello sviluppo del turismo 
nel frusinate in relazione alla popolazione e al territorio. 

 
 
Tabella 5 - Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri e complementari (2001) 

 Italiani Stranieri Totale 

 Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Frosinone 282.175 1.031.874 147.038 411.714 429.213 1.443.588

Lazio 4.146.424 13.440.949 5.087.172 15.596.220 9.233.596 29.037.169

% Frosinone su Lazio 6,81% 7,68% 2,89% 2,64% 4,65% 4,97%
Fonte: SISTAR 

 
 
Come si osserva nel grafico che segue, per quanto riguarda la ripartizione delle presenze turistiche 
nelle province del Lazio, la provincia di Frosinone presenta un valore relativamente basso, pari al 
5%. Si noti tuttavia, che non considerando Roma, la provincia di Frosinone è la seconda dopo 
Latina in termini di presenze. 
 
 

Grafico 2 - Ripartizione % delle presenze turistiche nelle province del Lazio (2001) 

  

Roma
81%

Rieti
1%

Latina
11%

Viterbo
2%

Frosinone
5%

Frosinone Latina Rieti Roma Viterbo

 
Fonte: Sistar 

 
 
Per quanto riguarda la provenienza dei turisti, complessivamente la regione presenta una 
predominanza di turisti stranieri (56%), dovuta alla forte attrattività di Roma. Nel resto delle 
province del Lazio vi è invece una netta prevalenza di presenze italiane e, in particolare, nel caso di 
Frosinone tale percentuale è del 71%, contro il 29% di presenze straniere. 
 
 

                                                
15 Per arrivi  e presenze si intendono rispettivamente, secondo la definizione Istat, il numero di clienti, italiani e stranieri, ospitati 
negli esercizi ricettivi nel periodo considerato e il numero di notti trascorse dai clienti negli esercizi ricettivi. 
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 Grafico 3 – Presenze turistiche (%) di italiani e stranieri nella Provincia di Frosinone (2001) 
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Relativamente all'andamento dei flussi turistici, nella Provincia di Frosinone vi è stato un ritorno 
alle presenze registrate negli anni precedenti l’evento del Giubileo. 
 
In maniera più evidente che nelle altre province del Lazio, quella di Frosinone presenta un'offerta 
turistica specializzata per diverse aree. Nella tabella che segue si possono osservare le specificità 
turistiche della provincia di Frosinone16. 
 
 
Tabella 6 - Presenze turistiche nella provincia di Frosinone per circoscrizione turistica (2002-2003)  

Provincia Circoscrizioni 2002 2003 Var. % 2002-2003 
Arte 116.695 131.942 13,1% 
Montana 61.627 39.248 -36,35 

Lacuali 4 0 -100,0% 
Termali 915.423 880.348 -3,8% 

Collinari 44.130 45.957 4,1% 
Religiose 81.398 79.432 -2,4% 
Altro 61.916 56.521 -8,7% 

Capoluogo-Frosinone 75.031 65.599 -7,2% 

Frosinone 

Totale 241.896 261.297 -3,9% 
Fonte: Sistar 

 
 
La provincia di Frosinone, anche se con un lieve ribasso, presenta una buona posizione rispetto alle 
altre province del Lazio. In particolare per quanto riguarda il comparto termale e ciò si deve alla 
presenza del centro termale di Fiuggi, uno dei più importanti a livello nazionale. 
 
La permanenza media è il rapporto tra il numero di notti trascorse (presenze) e il numero di clienti 
arrivati (arrivi) nelle strutture ricettive, evidenziando pertanto i giorni di soggiorno medio che 
trascorrono i turisti in una determinata area. 
 
Il dato regionale, fino al 2001 lievemente inferiore a quello nazionale, è fortemente influenzato dal 
valore della permanenza media dei turisti a Roma, generalmente poco elevato, in linea con le 
caratteristiche delle città d'arte. 
 

                                                
16 Si fa riferimento alla ripartizione per circoscrizione turistica utilizzata da Sistar. 
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Per quanto riguarda la provincia di Frosinone, similmente a quanto accade nelle altre province del 
Lazio, il valore provinciale è sceso e poi tornato sui livelli del 1998, a differenza di quello 
regionale, in crescita costante. 
 
 
Tabella 7 - Permanenza media dei turisti nella provincia di Frosinone (1998-2003) 

Permanenza media (gg) 
 1998 1999 2000 2001 2002 2003 

Frosinone 3,3 3,2 3,0 3,4 3,3 3,3 
Lazio 2,7 2,7 3,1 3,1 4,6 4,5 

Fonte: Sistar 

 
 
In conformità alle altre province del Lazio, seppure in maniera meno evidente, la distribuzione 
durante l'anno dei flussi turistici assume in ciociaria un andamento stagionalizzato con marcata 
concentrazione in pochi mesi. L’andamento relativo alla distribuzione delle presenze nel Lazio 
presenta infatti i valori più alti dal mese di giugno ad ottobre, con un picco nel mese di agosto. 
 
 

Grafico 4 - Esercizi alberghieri e complementari (2001) 
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Fonte: Sistar 

 
 
Per quanto riguarda gli esercizi alberghieri, si rileva che la Provincia di Frosinone si trova al 
secondo posto dopo Roma nella graduatoria delle province laziali. Nonostante ciò la struttura 
ricettiva risulta essere ancora insufficiente e necessita di essere ulteriormente rafforzata. 
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Tabella 8 – Posti letto negli esercizi ricettivi 

Posti letto Frosinone Lazio 

Esercizi alberghieri 
Alberghi 1 stella 1.292 6.043 

Alberghi 2 stelle 2.708 18.103 
Alberghi 3 stelle 9.836 64.012 
Alberghi 4 stelle 1.664 42.650 

Alberghi 5 stelle 297 5.523 
Totale 15.797 136.331 

% 11,6% 100% 
Esercizi complementari 
Campeggi e villaggi turistici 1.796 72.099 

Alloggi in affitto 206 3.319 
Alloggi agrituristici 164 2.251 

Altri esercizi 902 21200 
Totale 3.068 99.439 

% 3,1% 100% 
Totale esercizi ricettivi 
Totale esercizi ricettivi 18.865 235.770 

% 8,0% 100% 
Fonte: Sistar 

 

Connessa al tema del turismo, anche se in termini diversi rispetto agli aspetti analizzati sinora, vi è 
una questione piuttosto accesa: quella relativa al progetto per la realizzazione di un Polo Turistico 
Integrato nell'area del Bosco Faito, nel territorio del Comune di Ceccano. 

Secondo alcuni tale piano sarebbe fondamentale per lo sviluppo socio-economico del frusinate: un 
sostegno importante per la crescita della Provincia sia in termini economici che occupazionali. Si 
stima infatti che il polo potrà essere in grado di attrarre tra i 25 e i 35 mila visitatori al giorno, per 
un totale di circa 10 milioni in un anno. 

Coloro che si oppongono a tale progetto sono spinti in prevalenza da motivi legati alla salvaguardia 
dell’ambiente. L'insediamento occupa un territorio di 1.338.732 metri cubi con una superficie 
coperta di 170mila metri quadrati. L’area interessata ha peculiarità naturalistiche e paesaggistiche di 
pregiato valore. Essa costituisce l’ultimo bosco di estese dimensioni presente nella Valle del Sacco, 
recentemente colpita da una vera e propria emergenza ambientale17. 

                                                
17 Allo stato attuale delle cose, la delibera regionale (495/11 aprile 2005) approvata dalla giunta regionale di centrodestra relativa al 
piano di localizzazione di impianti per l'esercizio delle attività  produttive di beni e servizi all'interno del Bosco Faito è stata sospesa, 
a seguito della richiesta effettuata dall’assessore regionale all'Ambiente. 
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Turismo e sviluppo locale 
 
 
Alcune iniziative, legate al settore del turismo, sono state promosse dalla Regione Lazio con la 
duplice finalità di valorizzare le risorse turistiche della zona e dare un sostegno all’occupazione. 
 
Un primo esempio è quello relativo alla sottoscrizione dell’Accordo per le Acque e Terme di Fiuggi. 
Nel 2003, in considerazione della crisi produttiva e occupazionale che ha colpito l’area termale di 
Fiuggi, è emersa la necessità di individuare e attuare azioni di sostegno per lo sviluppo dell’area. 
 
Si tratta di azioni incentrate sulla riqualificazione delle strutture, orientate all’innovazione e al 
miglioramento dell’offerta dei servizi turistici, nonché all’individuazione di iniziative e alla 
definizione di strumenti per la ricollocazione del personale in esubero. 
 
Nell’ambito di questo accordo, una parte degli stanziamenti della Finanziaria del 2002 è stata 
assegnata al Consorzio Gaia (operante nel settore dei servizi ambientali per fronteggiare le 
situazioni di crisi aziendali verificatesi nel territorio) per lo sviluppo di piani industriali nel settore 
aziendale. Ciò al fine di favorire il riassorbimento di lavoratori precedentemente occupati. 
 
Il Consorzio Gaia, da una parte, ha proceduto alla costituzione della società Fiuggiterme s.r.l., per il 
riassorbimento dei lavoratori occupati nella Acque e Terme di Fiuggi s.p.a. (società liquidata), e 
dall’altra ha dato avvio ad un programma di sviluppo integrato di gestione ambientale (che consente 
la riallocazione di ulteriori lavoratori. 
 
L’accordo preliminare del 2003 è stato propedeutico all’Accordo di Programma che è stato 
sottoscritto nel febbraio del 2005, in cui le parti hanno concordato l’adozione di interventi volti a 
favorire lo sviluppo di Fiuggi e di tutta l’area termale, nonché dei comuni limitrofi. 
 
L’accordo definisce un piano generale per lo sviluppo economico e la salvaguardia 
dell’occupazione. Con riguardo al comparto termale, vengono prese in considerazione alcune aree 
strategiche, tra cui: la salute, lo sport, la riqualificazione del personale, ecc. 
 
Un altro esempio è rappresentato dal progetto di sviluppo denominato Patto per lo Sviluppo 
Turistico della Provincia di Frosinone. L’area di riferimento è costituita dall’intero territorio della 
Provincia di Frosinone ed in particolare dai Comuni riconosciuti come “turistici o d’arte”. 
 
L’obiettivo generale del Patto per lo Sviluppo del Turismo consiste nel “ promuovere le iniziative, 
fondate su adeguate sinergie fra attori pubblici e privati, utili a far decollare il turismo ciociaro, in 
tutte le sue articolazioni, sia territoriali che settoriali”. 
 
Nell’ambito dell’obiettivo generale, possono essere identificati tre sub-obiettivi. Il primo è relativo 
ad un miglioramento dei servizi e delle infrastrutture, nonché della qualità della vita e 
dell’ambiente. Il secondo è relativo al consolidamento e all’ammodernamento delle strutture 
ricettive. Il terzo, infine, mira alla riqualificazione delle imprese attraverso un innalzamento della 
cultura imprenditoriale e della professionalità degli operatori. 
 
Le azioni per favorire lo sviluppo del prodotto turistico “Ciociaria” vengono pertanto fatte rientrare 
in quattro assi principali: potenziamento della rete di strutture e servizi per il turismo, 
miglioramento e sviluppo delle strutture ricettive, qualificazione degli addetti e degli imprenditori, 
attività di promozione. 
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Infine, un ultimo esempio di iniziativa legata al turismo nel frusinate è il progetto di sviluppo locale 
Sistema Turistico Locale. Ne sono stati realizzati due, uno relativo all’area della Ciociaria Nord 
Occidentale e uno per l’area comprendente Valcomino, Cassino e la Media Valle del Liri. Nel 
complesso, vengono interessati tutti i comuni della Provincia di Frosinone. 
 
Gli interventi previsti dal piano di sviluppo rispondono alla necessità di migliorare l’offerta turistica 
dell’area e di consolidarne la competitività rispetto ai mercati turistici tradizionali ed emergenti. Tra 
le linee d’azione figurano: il riposizionamento della destinazione sul mercato, il potenziamento e la 
qualificazione dell’offerta ricettiva, la riqualificazione di Fiuggi e lo sviluppo del suo ruolo di 
centro di irraggiamento, la valorizzazione dei centri di interesse storico, artistico e religioso, il 
miglioramento dell’offerta turistica diffusa e la qualificazione delle risorse umane. 
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2.3 I centri di rilievo 
 
 

L'industria nella terra dei Papi: Anagni tra storia e innovazione tecnologica 
 
Nota come la Città dei Papi per aver dato i natali a Innocenzo III, Gregorio IX, Alessandro IV e 
Bonifacio VIII e per essere stata sede papale nel Medioevo, Anagni vanta diverse bellezze artistiche 
di epoche diverse: dalla Cattedrale al palazzo di Bonifacio VIII, dalla cerchia muraria di epoca 
romana alle chiese barocche. Negli ultimi anni il rinvenimento di manufatti litici di oltre 700.000 
anni fa e di resti fossili di Homo erectus ne hanno fatto uno dei centri archeologici più importanti 
d’Italia. Anagni è dotata di una buona rete di alberghi e di altre strutture ricettive. 
 
La città è anche uno dei centri industriali più importanti della provincia, inserito nel sistema 
territoriale della Valle del Frusino. Nel comune di Anagni sorgono gli stabilimenti più grandi delle 
produzioni legate alla chimica, alla gomma e alla plastica. 
 
In particolare, proprio ad Anagni (Fratta Rotonda) ha sede la Società Videocolor (circa duemila 
addetti) che da circa 35 anni produce cinescopi per televisori, e che è stata ultimamente interessata 
da problematiche legate al lavoro e all’occupazione. La Thomson (la multinazionale francese 
proprietaria della Videocolor), ha da poco venduto il sito di Anagni agli indiani della Videcon 
(leader nel suo Paese nel settore dell'elettronica e degli elettrodomestici), che si trovano ad 
affrontare problemi legati alla sovrapproduzione. Per consentire l’evasione delle scorte in 
magazzino sono state infatti necessarie delle fasi di “fermo della produzione”, con periodi di 
cassaintegrazione per un gran numero di lavoratori. 
 
Con una popolazione molto giovane, Anagni è anche un centro di studi molto importante per tutta 
l’area grazie alle sue cinque scuole superiori. 
 
 

Cassino, il motore della Ciociaria: industria, storia, università 
 
Cassino è uno dei centri economici più importanti della Provincia di Frosinone. Dall’inizio degli 
anni settanta a Piedimonte San Germano sorge uno stabilimento Fiat e col tempo nel circondario si 
è sviluppata un’area specializzata nella componentistica auto. 
 
La crisi che ha investito la Fiat negli ultimi due anni ha provocato problemi non solo a livello 
occupazionale. Gli effetti di questa crisi si sono propagati su tutto il territorio la cui economia è 
fortemente condizionata dalla presenza dello stabilimento di Piedimonte San Germano. Dopo la 
crisi della Fiat, l’indotto proviene quasi esclusivamente da altre industrie, in particolare da una 
cartiera, dal settore del commercio e dal turismo (archeologico, religioso, militare e termale). 
 
La situazione di precarietà che si è venuta a creare non sembra peraltro essere sufficientemente 
compensata da nuove prospettive in termini di attività economica e ciò lascia ampi margini di 
incertezza circa le sorti dell’area. 
 
Nel giro di poco più di trent’anni Cassino ha assunto la fisionomia di una città di media grandezza, 
con un terziario sviluppato e con ambizioni politiche e amministrative. Risale infatti al 1984 la 
prima proposta di legge per l’istituzione della Provincia di Cassino. 
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L’Università Statale degli Studi di Cassino (fondata nel 1979) con oltre 10.000 iscritti a tre facoltà 
(Ingegneria, Economia e Commercio, Lettere) il maggior ateneo tra Roma e Napoli. A Cassino è 
inoltre presente l’Isef che aspira al rango di facoltà universitaria. Le scuole della città sono 
frequentate da 10.000 studenti provenienti da comuni limitrofi. 
 
Molti i turisti e gli studiosi che visitano l’Abbazia di Montecassino e i diversi cimiteri di guerra. A 
Cassino si combatté infatti una delle battaglie più cruente e decisive tra Alleati e Tedeschi nella 
Seconda Guerra Mondiale. Il monastero benedettino e la città vennero completamente distrutti e 
furono ricostruiti ex novo al cessare delle ostilità. 
 
 
Box. N°3 
 
La FIAT a Piedimonte San Germano 
 
Il comune di Piedimonte San Germano fa parte del Sistema Locale del Lavoro 413 di Cassino, uno dei più grandi del 
Lazio, sia per dimensione territoriale che per numero di residenti. Esso comprende, infatti, 43 comuni (due dei quali 
appartenenti alla provincia di Caserta) e, oltre a risultare il più esteso fra quelli la cui località principale non è una 
capoluogo di provincia, conta una popolazione di circa 150.000 abitanti, superiore a quella dei sistemi di Viterbo e 
Rieti. 
 
Il principale elemento peculiare dell’apparato industriale di questo sistema è la forte diversificazione. L’esame 
dell’articolazione settoriale evidenzia infatti la mancanza di un settore cardine; infatti, a parte l’edilizia (che da sola 
spiega quasi il 21% di tutta l’occupazione industriale) i rami che raggiungono maggior incidenza risultano essere i 
mezzi di trasporto (auto ed elicotteri), la produzione di componenti elettriche ed elettroniche, il chimico farmaceutico. 
Il peso preponderante che assumono questi settori nella struttura occupazionale dell’area, si spiega non con la 
presenza di un tessuto diffuso di PMI, quanto piuttosto a causa del peso assunto da alcuni grandi stabilimenti a 
capitale esterno ad elevata capacità di assorbimento di manodopera. 
 
Erano gli anni ‘70, quando all’interno del progetto di sviluppo del Mezzogiorno, su un’area di 2.200.000 mq dentro i 
confini del territorio comunale di Piedimonte San Germano, venne costruito uno dei principale stabilimenti FIAT in 
Italia. 
 
Questo ha generato imponenti trasformazioni nel tessuto economico e sociale dell’area. Infatti, se è vero che già una 
parte degli abitanti aveva trovato lavoro presso le fabbriche del cassinate, con l’avvento dell’industria automobilistica 
si è registrato un incremento occupazionale e demografico, la costruzione di nuove abitazioni e l’ingrandimento di 
diversi borghi. Nonostante questa svolta, esiste una prospera agricoltura (4% dell’attività economica) ed una diffusa 
zootecnia, condotte da anziani agricoltori e da metalmezzadri (operai di origine contadina). 
 
Quasi la metà degli occupati, e si tratta di un caso unico nel Lazio, lavorano presso lo stabilimento Fiat che 
attualmente conta circa 7000 dipendenti, di cui 2800 trasferiti dalla Fiat Auto alle imprese cui sono stati ceduti interi 
settori della produzione. 
 
Nello stabilimento ciociaro, dove negli anni ‘70 veniva prodotta la piccola 126, ora vengono realizzati i vari modelli di 
Stylo berlina e Station Wagon, che nascono da due linee di montaggio capaci di realizzare fino a 1.650 vetture al 
giorno. 
 
L’intera area di Cassino presenta un apparato industriale incardinato sullo stabilimento della Fiat di Piedimonte San 
Germano, che esercita un peso assolutamente preponderante sull’occupazione industriale della zona. Inoltre, la 
progressiva localizzazione in quest’area di molte aziende dell’indotto FIAT ha ulteriormente rafforzato, nel corso degli 
anni, la dipendenza dal comparto automobilistico. 
 
Federlazio ha condotto nel 2003 un’indagine tra 75 piccole e medie imprese del sistema locale di Cassino (1683 
dipendenti in tutto), appartenenti prevalentemente ai settori metalmeccanico, chimico, autotrasporto della filiera del 
settore auto. Il 76% delle imprese oggetto di analisi lavora indirettamente per una o più aziende del gruppo FIAT, 
mentre il 24% lavora direttamente per una o più aziende del Lingotto. 
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L’area si caratterizza per una forte specializzazione monosettoriale, ed ha subito, negli ultimi 30 anni, le altalenanti 
fasi di espansione e di recessioni del settore automobilistico. Infatti, da un lato, la Fiat ha assicurato lo sviluppo 
dell’area, ma dall’altro, lo stesso territorio ha mostrato la propria fragilità nel momento in cui il mercato dell’auto è 
stato sottoposto ad una congiuntura negativa. 
 
Per quantificare finanziariamente l’impatto della crisi FIAT degli anni ‘90, dalla Federlazio è stata studiata la classe 
di fatturato derivante dalle commesse dirette o indirette del gruppo torinese. Ne è emerso che, per il 56% delle imprese 
il fatturato dipendente dalle commesse FIAT supera i 500.000 euro. Tuttavia, per comprendere il grado di 
“dipendenza” del bilancio delle aziende ciociare dell’indotto FIAT, e’ necessario vedere l’impatto percentuale sul 
fatturato complessivo di tali commesse: per ben il 44% delle 75 imprese interessate, infatti, il fatturato derivante dalle 
commesse FIAT supera il 50% dell’intero fatturato aziendale. 
 
Le imprese del campione che, al momento, hanno dichiarato di vantare crediti non riscossi nei confronti del gruppo 
FIAT sono il 36%. In termini monetari, i crediti non riscossi ammontano a quasi 7 milioni di Euro. Nel caso di un 
ridimensionamento, alle imprese del campione è stato chiesto se questo avrà ripercussioni sul piano occupazionale. 
L’entità di tale riduzione di personale è stata definita ‘’molto consistente’’ dal 49% delle imprese, mentre il 29% ritiene 
che tale ridimensionamento avrà consistenza minore. Per circa l’80% delle imprese del campione, i lavoratori coinvolti 
potrebbero raggiungere fino le 15 unità, mentre per il restante 20% delle imprese interessate dalla crisi del gruppo 
FIAT, tale ridimensionamento occupazionale oscillerebbe tra i 16 addetti, quale livello minimo, ma potrebbe anche 
superare le 40 unità. 
 
Attualmente, tra i programmi provinciali di promozione e sviluppo eco-sociale ed occupazionale dell’area di Frosinone 
vi è l’impegno a costituire dei Comitati per lo Sviluppo dei distretti industriali finalizzati al supporto e al rilancio delle 
aree che ne fanno parte, con un’attenzione particolare alla grave crisi Fiat, e ai problemi dello stabilimento di 
Piedimonte San Germano, promuovendo iniziative e azioni di sostegno concreto alle imprese, con nuova 
imprenditorialità giovanile, con l’innovazione tecnologica ed efficaci interventi di riqualificazione. 
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Ceprano, industria e turismo: estrazione mineraria e archeologia le principali risorse 
 
Quella di Ceprano è una delle cinque aree a maggiore concentrazione industriale della Provincia di 
Frosinone (insieme ad Anagni, Ferentino, Frosinone e Cassino). Nella zona sono attive soprattutto 
imprese che operano nell'estrazione e nella lavorazione di minerali non metalliferi. 
 
Dotata di strutture sanitarie specializzate e chirurgiche, Ceprano è inoltre uno dei centri medico-
sanitari più importanti della zona. 
 
Ceprano è tra le aree archeologiche più interessanti dell’Italia Centrale. Il Museo Archeologico di 
Fregellae è visitato ogni anno da migliaia di studiosi e turisti. 
 

FIAT 
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Con una propria uscita sull'autostrada Roma - Napoli, Ceprano occupa una posizione strategica 
rispetto alla Capitale e alle principali vie di comunicazione regionali. Finora questa condizione è 
stata sfruttata soprattutto per il trasporto dei materiali e dei prodotti industriali, ma ci sono ottime 
prospettive di un rilancio in chiave turistica della cittadina che dispone già di un discreto livello di 
strutture di ricezione. 
 

Frosinone, capoluogo di industria: lo sviluppo nel secondo dopoguerra 
 
La cittadina ciociara (capoluogo di provincia dal 1927), da anni è uno dei più importanti centri 
industriali della regione. Questo sviluppo è stato indubbiamente favorito dall’accesso diretto 
all’arteria autostradale Milano-Roma-Napoli. 
 
Storicamente tale vocazione si può far risalire al periodo che va dal XVII al XIX secolo, quando 
questo piccolo centro di non più di duemila abitanti arrivò a contarne oltre 10.000 in virtù dello 
sviluppo delle attività produttive. Soprattutto nel settore agricolo e commerciale. 
 
Ma dietro il volto della città industriale e moderna si cela una storia menzionata da testi 
dell’antichità latina. Purtroppo, i bombardamenti della 2^ guerra mondiale hanno distrutto buona 
parte dell'antica città romana. Rimangono l’anfiteatro e l’acquedotto in contrada Ponte della 
Fontana. 
 
 

Il tessile di Isola Liri: un centro produttivo di grande qualità 
 
L’area di Isola del Liri è specializzata nelle produzione del tessile e dell'abbigliamento18. Sono ben 
quattordici i comuni coinvolti nella produzione, anche se le imprese più grandi si trovano nel 
territorio comunale di Isola del Liri. 
 
Questa attività fa della zona uno dei centri economici più importanti della Provincia. Basti pensare 
che i lavoratori delle imprese di Isola del Liri sono poco meno numerosi di quelli di Frosinone. La 
dimensione media aziendale è pari a più del doppio di quella riscontrata nei maggiori centri 
produttivi. Grandi imprese, dunque. Con una posizione consolidata nel mercato internazionale.  
 
La zona risulta tuttavia penalizzata dalla mancanza di arterie stradali e di vie trasversali che la 
colleghino all'autostrada Roma-Napoli e in generale all'asse principale Nord-Sud attraverso cui si 
snodano buona parte dei collegamenti della Provincia di Frosinone. 
 

                                                
18 Si veda il Box sul Distretto del Vestiario per un approfondimento. 
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Pontecorvo, industria e natura: investimenti in aumento per il rilancio della zona 
 
Con i suoi quindicimila abitanti, Pontecorvo è uno dei centri di media grandezza più importanti 
dell’estremo Sud della Provincia di Frosinone. A ridosso del territorio di Cassino, è parzialmente 
coinvolto nell’indotto dell’industria automobilistica. Altri due settori sviluppati sono quello 
dell’autotrasporto e il metalmeccanico. 
 
Pontecorvo ha conosciuto negli ultimissimi anni un notevole flusso di investimenti italiani e 
stranieri per il rilancio delle imprese locali. 
 
Di nuovo interesse tutta l’area archeologica nella campagna di Pontecorvo. Mancano al momento 
alberghi e campeggi per la sua valorizzazione in chiave turistica. 
 
 
 

Sora, carta e mobili: una tradizione manifatturiera antichissima 
 
Sora è uno dei centri industriali più importanti della Provincia di Frosinone. Tutto il polo 
distrettuale si caratterizza per le produzioni manifatturiere legate al legno, alla carta e al mobile. Il 
comune di Sora, in particolare, ospita le aziende più grandi che operano nella produzione di carta. 
Si tratta di un’attività iniziata nel Settecento e conosciuta in tutto il mondo ormai da cinquant’anni. 
 
Oltre alle numerose aziende produttrici di mobili, nella zona sorgono anche diversi mobilifici aperti 
al pubblico. A Sora si svolge annualmente la "Fiera Campionaria" che catalizza l'attenzione di 
operatori commerciali provenienti da tutta Italia. Sono altresì molto attive diverse aziende di 
autotrasporto. 
 
Alte anche le potenzialità turistiche della zona, situata in montagna in prossimità del confine con 
l'Abruzzo. Le strutture alberghiere garantiscono una discreta capacità di ricezione. Una 
valorizzazione dell’area dovrebbe essere accompagnata dalla creazione di strutture alternative agli 
hotel, come agriturismi e bed & breakfast. 
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3. Il mercato del lavoro 
 

3.1 La vitalità imprenditoriale 
 
I dati demografici delle imprese della provincia di Frosinone per il 2003 confermano le linee di 
crescita e di irrobustimento strutturale che ne hanno caratterizzato le tendenze degli ultimi anni. 
Secondo i dati del Registro Imprese della Camera di Commercio di Frosinone, lo stock delle 
imprese continua ad aumentare nonostante la ripresa tardi ad arrivare: il tasso di crescita per il 2003 
è positivo e si mantiene su valori superiori al 2% già nel 2000, mentre le forme giuridiche più 
complesse aumentano il loro peso percentuale sul totale. 
 
In particolare, alla fine del 2003 le imprese operanti in provincia di Frosinone sono oltre 37 mila 
(per la precisione 37.102 imprese attive) che rappresentano circa il 10,6% del totale regionale. Il 
sistema economico provinciale trova la sua maggiore concentrazione nel settore terziario e, in 
particolare nel commercio sia all’ingrosso che al dettaglio registrando il 32% delle imprese della 
provincia: di circa 37 mila imprese quasi 12 mila sono appartenenti al settore del commercio e altre 
7.500 (20,2%) sono appartenenti al settore agricolo. Anche il settore industriale occupa una 
importante fetta del tessuto imprenditoriale provinciale con il 26,3% delle imprese della provincia, 
di cui il 13,3% appartenenti al comparto edile, il restante 12% a quello manifatturiero. 
 
La buona vitalità del sistema imprenditoriale locale, viene ulteriormente confermata dalla dinamica 
delle aziende attive. Nel corso del 2003, la fase di espansione imprenditoriale evidenziabile fin dal 
2000, si riflette in un aumento della numerosità delle imprese attive passate da 35.568 unità del 
2000, a 37.102 nel 2003 (pari ad una variazione percentuale del +4,3%), con una densità 
imprenditoriale che aumenta. Questo processo è stato indotto dal consistente afflusso di nuove forze 
imprenditoriali convergenti in quasi tutti i settori considerati, ma con una ripresa che ha 
caratterizzato particolarmente il terziario e, in particolare, il commercio, che registra un aumento di 
circa 720 unità di cui il 45% costituite da ditte individuali, e le attività immobiliari, di noleggio, 
informatica e ricerca, con una crescita che in complesso raggiunge le 273 unità di cui quasi il 60% 
società di capitale. 
 
La crescita del settore industriale nel periodo considerato è particolarmente consistente, spinto da un 
aumento sia delle imprese edili (+444 unità) sia manifatturiere (+310 unità). Scendendo nel 
dettaglio settoriale, emerge un aumento quasi esclusivo di imprese del comparto alimentare e delle 
bevande (+138 unità) e fabbricazione e lavorazione di prodotti in metallo (+152 unità) che 
rappresentano una importante parte della crescita imprenditoriale manifatturiera. 
 
Nel corso del 2001 sono state effettuate 3.1205 iscrizioni19 di cui 1.921 rappresentano 
effettivamente nuove imprese, mentre il restante 38,4% (pari, in valore assoluto, a 1.199 unità) è il 
risultato di dinamiche evolutive quali trasformazioni, scorpori, separazioni o filiazioni createsi 
all’interno dei singoli sistemi produttivi per sfociare, spesso, in forme giuridiche più complesse. 
 
La distribuzione settoriale delle “nuove” imprese provinciali evidenzia un’elevata concentrazione 
nel commercio all’ingrosso e dettaglio (560 unità), nell’agricoltura, caccia e silvicoltura (307 unità) 
e nelle costruzioni (249 unità). Scendendo nel dettaglio territoriale, tra i comuni maggiormente 
orientati a ridefinire il proprio assetto produttivo in termini di complessità e ristrutturazione 
organizzativa, emergono, oltre a quello di Frosinone (in cui il 45,6% delle 489 imprese iscritte è il 

                                                
19 Registrate dall’Osservatorio sulla Demografia Imprenditoriale Provinciale. 
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risultato di trasformazioni di imprese già esistenti), anche quello di Alatri, Anagni, Cassino, 
Ferentino, Sora e Veroli che, nel complesso, concentrano al loro interno il 45,4% del totale delle 
nuove imprese provinciali, ed il 49,5% di quelle risultanti da processi di trasformazione. 
 
  Grafico 5 – Struttura per età delle imprese (2003) 

 
Tabella 9 - Le imprese nella provincia di Frosinone e nel Lazio (situazione II semestre 2003) 

Totale Totale Settore di 
attività 

Registrate Iscritte Cessate Registrate Iscritte Cessate 

 Frosinone Lazio 

Agricoltura e 
Pesca 7.741 155 30 57.324 855 320 

Industria 10.592 112 128 107.741 1.315 1.256 

Di cui 
Costruzioni 5.395 77 68 60.060 868 696 

Servizi 21.175 252 223 275.309 3.337 2.614 

Di cui 
Commercio 

12.612 163 135 143.800 1.920 1.431 

Imprese non 
classificate 

3.291 193 31 92.343 3.742 611 

Totale 42.799 712 412 532.717 9.249 4.801 

Totale senza 
agricoltura 

35.066 557 382 475.854 8.404 4.481 

Fonte: Movimprese - InfoCamere (2003). 
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Tabella 10 - Le società nella provincia di Frosinone (situazione II semestre 2003) 

Società di capitale Società di persone Settore di 
attività 

Registrate Iscritte Cessate Registrate Iscritte Cessate 

Agricoltura e 
Pesca 

78 0 0 82 1 0 

Industria 2.536 11 12 2.014 3 9 

Di cui 
Costruzioni 1.105 7 2 966 2 4 

Servizi 2.546 6 7 3.547 5 13 

Di cui 
Commercio 1.275 2 4 1.865 4 6 

Imprese non 
classificate 

1.523 96 9 1.287 72 16 

Totale 6.683 113 28 6.930 81 38 

Totale senza 
agricoltura 

6.606 113 28 6.851 80 38 

Fonte: Movimprese - InfoCamere (2003). 

 
 
Tabella 11 - Le ditte individuali e le altre forme di attività nella provincia di Frosinone  

 (situazione II semestre 2003) 

Ditte individuali Altre forme Settore di 
attività 

Registrate Iscritte Cessate Registrate Iscritte Cessate 

Agricoltura e 
Pesca 

7.412 154 30 169 0 0 

Industria 5.711 96 107 331 2 0 

Di cui 
Costruzioni 

3.109 66 62 215 2 0 

Servizi 14.538 239 201 544 2 2 

Di cui 
Commercio 9.402 157 125 70 0 0 

Imprese non 
classificate 

9 0 0 472 25 6 

Totale 27.670 489 338 1.516 29 8 

Totale senza 
agricoltura 

20.260 335 308 1.349 29 8 

Fonte: Movimprese - InfoCamere (2003). 
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3.2 Il peso della forza lavoro 
 
La periodica rilevazione campionaria condotta dall’Istat sulle forze di lavoro ha evidenziato, per la 
provincia di Frosinone, una presenza, al 2003, di 216.000 unità lavorative di cui l’86,6% (pari, in 
valore assoluto, a 187.000 unità) ricopre una condizione di occupazione, mentre il restante 13,4% 
dell’aggregato totale è composto da 29.000 disoccupati. 
 
Il rilevante peso assunto dalla componente occupazionale sul complesso della forza lavoro 
provinciale riflette, essenzialmente, la crescita del volume di lavoro assorbito dal suo sistema 
produttivo. Di fatto, dopo un triennio (1998- 2000) di tendenziale flessione, dal 2001 il mercato del 
lavoro provinciale ha mostrato segnali di ripresa producendo un costante incremento occupazionale 
che, nell’ultimo biennio, ha toccato la quota del +8,5%. 
 
 
Tabella 12 – Tassi di occupazione/disoccupazione per classe di età e sesso (media anno 2003 - valori %) 

 Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione 
 15-24 24-29 30-64 15-64 Totale 15-24 24-29 30-64 15-64 Totale 

 Maschi e Femmine 

Frosinone 20,8 52,0 60,3 51,3 44,1 33,0 29,0 8,6 13,5 13,5 
Lazio 18,4 55,7 63,9 55,8 45,2 33,7 23,6 5,3 8,8 8,7 

 Maschi 

Frosinone 27,0 67,7 80,5 68,1 60,1 23,2 18,7 4,5 7,6 7,5 
Lazio 21,2 65,8 81,5 69,9 58,7 30,0 19,6 3,9 6,6 6,5 

 Femmine 

Frosinone 14,6 36,0 40,3 34,5 28,9 45,8 42,7 15,9 23,2 23,2 
Lazio 15,5 45,8 47,1 42,1 32,9 38,2 28,7 7,6 12,1 12,0 

Fonte: elaborazioni O.P.L. su dati Istat. 
 
 
Ciò nonostante, se nel periodo in esame l’incremento della forza lavoro (var. ‘03/’95: +25,2%) si è 
riflesso in una crescita del 22,9% dell’occupazione, più elevato è stato l’aumento della 
disoccupazione (var. ‘03/’95: +42%) che, nell’ultimo biennio, ha registrato una variazione del 
28,7% passando dalle 23.000 unità del 2002 alle 29.000 unità del 2003. 
 
 
Tabella 13 – Variazioni % di occupati, disoccupati e forza lavoro a Frosinone e nel Lazio 

  1999-1998 2000-1999 2001-2000 2002-2001 2003-2002 

  Variazioni % annue degli occupati 

Frosinone -4,8 -2,7 12,5 5,1 8,5 

Lazio 1,0 1,7 2,3 3,3 1,6 

  Variazioni % annue dei disoccupati 

Frosinone 14,0 -15,6 -6,0 5,0 28,7 

Lazio 0,1 -4,8 -6,3 -14,5 3,1 

  Variazioni % annue del totale della forza lavoro 

Frosinone -2,3 -4,7 10,0 5,1 10,9 

Lazio 0,9 1,0 1,4 1,5 1,7 

Fonte: elaborazioni Ist.Tagliacarne su dati Istat. 
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Soffermando l’attenzione sullo studio di alcuni indicatori, si delinea un forte dinamismo nel quadro 
provinciale che mostra dei valori superiori o, comunque, in linea con quelli medi regionali e 
nazionali. In particolare, dal lato dell’offerta di lavoro, come noto espressa dal tasso di attività, ad 
una tendenziale stasi dell’indicatore nazionale, fa riscontro un incremento di quello regionale e, 
soprattutto, provinciale che, tra il 2001 ed il 2003, registra un aumento superiore ai 5 punti 
percentuali. 
 
In tale contesto, con un’incidenza pari al 50,9% della forza lavoro sulla popolazione in età 
lavorativa, nel 2003 Frosinone supera sia la media regionale (49,5%) che nazionale (49,1%) 
collocandosi al primo posto della graduatoria regionale. L’elevata variabilità che attraversa i 
percorsi di sviluppo delle realtà considerate, si ripropone anche nell’analisi del tasso di 
occupazione. 
 
Di fatto, nel periodo in esame, ad una stagnazione che, in particolare nell’ultimo biennio in esame, 
interessa il valore nazionale, si contrappone la crescita di quello regionale e provinciale. In tale 
scenario, con un tasso di occupazione pari al 44,1% (a fronte del 40,2% registrato nel 2001), nel 
2003 Frosinone si posiziona al 2° posto della graduatoria regionale, allineandosi alla media 
nazionale (44,8%) e riducendo a circa un punto percentuale il gap che la distanzia da quella 
regionale (45,2%). 
 
 
Tabella 14 – I principali indicatori del mercato del lavoro (valori %, periodo 2001-2003) 

Tasso di attività Tasso di occupazione Tasso di disoccupazione   

2001 2002 2003 2001 2002 2003 2001 2002 2003 

Frosinone 45,4 47,2 50,9 40,2 41,8 44,1 11,6 11,6 13,5 

Lazio 48,2 48,6 49,5 43,3 44,5 45,2 10,2 8,6 8,7 

Fonte: elaborazioni Ist.Tagliacarne su dati Istat. 

 
 
L’allargamento della base occupazionale provinciale, avviatosi fin dal 1995, è proseguito fino al più 
recente periodo sotto l’impulso di una domanda di lavoro particolarmente sostenuta. Tuttavia, 
nonostante i notevoli progressi registrati negli ultimi anni, il mercato del lavoro provinciale 
continua a caratterizzarsi per l’elevato tasso di disoccupazione che insiste soprattutto sulla 
componente femminile. 
 
Di fatto, costituita da 134.000 unità, la forza lavoro maschile si ripartisce per un 66,4% 
sull’occupazione e per un 34,9% sulla disoccupazione totale provinciale. La ridotta incidenza della 
componente maschile sulla disoccupazione totale provinciale, si rispecchia in un contestuale tasso 
di disoccupazione pari al 7,5%, a fronte del 23,2% rilevato per le donne. 
 
Tale divario si amplifica notevolmente qualora lo si analizzi per fasce di età. La componente 
maschile del mercato del lavoro provinciale, infatti, pur con l’handicap di una bassa partecipazione 
giovanile, presenta una distribuzione per età del tasso di disoccupazione nettamente inferiore a 
quella femminile. In particolare, il più elevato tasso di disoccupazione maschile si registra nel primo 
range (15-24 anni) in cui l’indicatore supera il 23% per poi decrescere nel passaggio verso i 
successivi intervalli considerati. 
 
Pressoché analogo è il modello di sviluppo che contrassegna il tasso di disoccupazione femminile i 
cui valori si mantengono, comunque, costantemente superiori a quelli riscontrati per l’universo 
maschile. In tale scenario, con un valore pari al 45,8%, il tasso di disoccupazione femminile 
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giovanile eccede di 22,6 punti percentuali quello maschile. Questo gap si amplia nel secondo 
intervallo considerato per poi ridursi nell’ultima classe di riferimento (30-64 anni) in cui il tasso 
femminile è pari al 15,9% a fronte del 4,5% di quello maschile. 
 
 
 Grafico 6 - Tassi di disoccupazione per età e sesso in provincia di Frosinone (2003) 
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La descrizione delle dinamiche che contraddistinguono il mercato del lavoro provinciale non può 
prescindere da una più approfondita lettura dei dati in relazione alla composizione e variazione 
occupazionale a livello settoriale. L’andamento della struttura produttiva della provincia ciociara (e 
la connessa domanda di lavoro) ha attivato un notevole incremento della quota occupazionale 
passata dalle 152.000 unità del 1995, alle 187.000 del 2003. 
 
Questo processo ha trovato un terreno fertile nella forte dei Servizi (var. ‘03/’95: +35,7%) la cui 
crescita ha compensato il contestuale crollo occupazionale che continua a registrarsi nell’agricoltura 
(var. ‘03/’95: -27,4%). Ad una analisi più dettagliata, il declino prodottosi nell’agricoltura riflette la 
tendenziale flessione che dal 1998 ha colpito la dinamica occupazionale del settore raggiungendo 
una contrazione del –7% nell’ultimo biennio in esame. 
 
Positivo è, invece, il bilancio occupazionale dell’industria che, dopo un’iniziale flessione, dal 2000 
mostra forti segnali di ripresa registrando dei consistenti ritmi di crescita che, nel 2003, portano 
l’occupazione a 64.000 unità, contro le 58.000 del 1995. Questo processo è stato indotto 
dall’espansione della base occupazionale della trasformazione industriale (var. ‘03/’95: +6,6%) ed, 
in particolare, delle costruzioni (var. ‘03/’95: +25,2%) che, nell’arco temporale di riferimento, ha 
creato 4.000 nuovi posti di lavoro. 
 
Pressoché analogo è l’andamento dei servizi che, sostenute dal notevole afflusso occupazionale 
proveniente dal commercio (var. ‘03/’95: +69,7%), dal 2001 continuano a mostrare costanti 
incrementi occupazionali quantificabili in un tasso di variazione del +12,9% nell’ultimo biennio in 
esame. Se, nel periodo in esame, in termini assoluti l’industria ha aumentato l’input di lavoro 
assorbito dal suo sistema produttivo, in termini relativi, la parallela flessione occupazionale 
dell’agricoltura e la buona performance del terziario ha comunque indotto una redistribuzione 
intersettoriale delle quote occupazionali imputabili alle diverse attività produttive considerate. 
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In tale scenario, ad un calo della quota afferente all’agricoltura ed all’industria che, nel periodo in 
esame, sono scese, rispettivamente, dal 3,9% al 2,3% e dal 38,3% al 33,9%, si assiste ad un 
parallelo aumento di quella del terziario: passata da un valore iniziale del 57,7% al 63,7% del 2003. 
In linea con l’andamento provinciale, la struttura settoriale dell’occupazione del Lazio è stata 
interessata da una espansione nell’industria (var. ‘03/’95: +3,6%) e nei servizi (var. ‘03/’95: 
+17,4%), cui si contrappone la forte contrazione registrata nell’agricoltura (var. ‘03/’95: -20,4%) 
che, con un incidenza sul totale regionale pari al 2,6% nel 2003, tende ad allinearsi alla media 
provinciale. 
 
Tabella 15 - Occupati per settore di attività economica (1998-2003, in migliaia) 

 1998 1999 2000 2001 2002  2003 
Agricoltura 7 5 5 5 5 4 

Industria 56 53 54 57 62 64 
di cui:       
Trasformazione Industriale 43 40 40 43 45 43 

Costruzioni  11 11 11 13 16 19 
Altre attività 94 92 87 102 106 119 

di cui commercio 21 23 20 26 29 33 
Totale occupati 157 150 146 164 172 187 

Fonte: Istat (2003). 

 
 
Da uno studio sulle previsioni occupazionali nelle province del Lazio, emergono informazioni 
interessanti in relazione alle figure professionali richieste. Nella provincia di Frosinone la carenza di 
figure professionali investe soprattutto i fabbri e i forgiatori (100%), gli installatori di impianti 
elettrici e gli elettricisti (87,9%), i saldatori (84,4%), i lattonieri (69,5%), gli installatori e i 
manutentori di apparecchiature elettromeccaniche (67,9%). Non sembrano sussistere difficoltà 
eccessive per gli addetti alla segreteria e al centralino (1,1%), per gli addetti ai servizi di pulizia 
(5,3%), i muratori (7,9%), gli specialisti e tecnici delle scienze fisiche e chimiche (14,0%), 
camerieri e baristi (19,3%). Tra le figure più richieste si collocano anche gli specialisti e tecnici 
delle vendite (28,8%). 
 
In generale, un aspetto che necessita di rilievo consiste nella difficoltà di incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. I Centri per l’Impiego non vengono sfruttati come potrebbero, soprattutto da parte 
delle imprese che quando necessitano di forza lavoro (anche solo per brevi periodi) continuano a 
preferire il “passaparola” piuttosto che rivolgersi agli appositi centri. 
 
Ciò che appare particolarmente difficoltoso da parte delle aziende è il reperimento di forza lavoro 
“over 40”, dovuto alla mancanza di informazioni circa il dove poter trovare lavoratori di questo 
tipo. Si consideri che è peraltro piuttosto elevato il numero di coloro che superati i quarant’anni si 
trovano a perdere la propria occupazione e ciò a causa delle vicissitudini negative che hanno 
caratterizzato l’economia del territorio nel corso degli ultimi anni. 
 
Uno dei maggiori problemi dell’area consiste nella mancanza di industrie che investano sul 
territorio e di conseguenza la mancanza di nuove opportunità di lavoro. Nel territorio sono state 
altresì riscontrate forme di lavoro stagionale, in particolare nel settore dell’agricoltura dove 
lavorano quasi esclusivamente immigrati, e fenomeni di lavoro nero (dovuto alla forte pressione 
fiscale). I casi principali di lavoro sommerso si rilevano nelle piccole aziende che producono 
materiale plastico e nel lavoro domestico (assistenza agli anziani). 
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Infine, solo un accenno ad un caso in particolare, relativo alle problematiche della mobilità e della 
stagionalità dell’occupazione. Si tratta del caso della Nestlè, presente nel frusinate (a Ferentino) con 
uno stabilimento in cui lavorano circa 180 persone. I recenti provvedimenti sulla mobilità presi 
dalla direzione della Nestlè di Ferentino a carico di una parte dei lavoratori, destano gravi 
preoccupazioni per il futuro dell’azienda alimentare. 
 
Si teme che l’azienda possa mettere in atto una vera e propria strategia di riduzione del personale 
fisso, per passare ad una struttura produttiva basata prevalentemente sui lavoratori stagionali. Tale 
strategia porterebbe in breve tempo la consistenza del numero di lavoratori fissi dagli attuali 180 ad 
appena un centinaio: decine di lavoratori ciociari andrebbero ad ingrossare le liste dei disoccupati. 
Vi è inoltre la problematica riguardante i circa cento lavoratori stagionali assunti solamente nel 
periodo estivo quando la produzione dei gelati raggiunge i massimi livelli. 
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Parte II: Una lettura sistemica del territorio 
 

L’area della provincia di Frosinone per le caratteristiche naturali, sociali, economiche e funzionali, 
presenta una realtà piuttosto complessa che rende molte volte difficile procedere ad un’analisi 
comparata dei principali fenomeni e delle determinati dello sviluppo locale. 

La provincia è stata per molti anni la frontiera nord degli interventi straordinari della ex- Cassa per 
il Mezzogiorno. Questa modalità particolare di crescita indotta in modo non naturale ha provocato 
delle rotture culturali (soprattutto nel modello di fare impresa e di gestire la programmazione locale) 
le cui contraddizioni sono emerse con gli anni. 

A Frosinone convivono infatti realtà socio-economiche molto differenti le une dalle altre. E’ 
possibile trovare sistemi basati su una economia informale e sistemi evoluti incentrati 
sull’innovazione e la ricerca (polo universitario di Cassino- e PAL.MER -Parco Scientifico e 
tecnologico del Lazio Meridionale). 

Per verificare le dinamiche delle componenti territoriale, è sembrato opportuno utilizzare i criteri 
scelti dalla Regione nell’elaborazione del Piano Socio- Sanitario, che basa la sua classifica su un set 
di indicatori che mettono in evidenza il livello di disagio socio-economico della popolazione. La 
Provincia è stata divisa in 4 aree, quindi sono stati selezionati altri indicatori per meglio definire i 
diversi subsistemi, rispetto ai quali i distretti costituiscono semplici unità di riferimento. 

 

Tabella 16 – I comuni delle quattro aree 

FR 1 Acuto, Alatri, Anagni, Collepardo, Filettino, Fiuggi, Guarcino, Paliano, Piglio, Serrone, Sgurgola, 
Torre Cajetani, Trevi nel Lazio, Trivigliano, Vico nel Lazio 

FR 2 Amaseno, Arnara, Boville Ernica, Castro dei Volsci, Ceccano, Ceprano, Falvaterra, Ferentino, 
Frosinone, Fumone, Giuliano di Roma, Morolo, Pastena, Patrica, Pofi, Ripi, San Giovanni Incarico, 
Strangolagalli, Supino, Torrice, Vallecorsa, Veroli, Villa Santo Stefano 

FR 3 Alvito, Arce, Arpino, Atina, Belmonte Castello, Broccostella, Campoli Appennino, Casalattico, 
Casalvieri, Castelliri, Col felice, Fontana Liri, Fontechiari, Gallinaro, Isola del Liri, Monte San 
Giovanni Campano, Pescosolido, Picinisco, Posta Fibreno, Rocca d’Arce, San Biagio Saracinisco, San 
Donato Val di Comino, Santopadre, Settefrati, Sora, Vicalvi, Villa Latina 

FR 4 Acquafondata, Aquino, Ausonia, Cassino, Castelnuovo Parano, Castrocielo, Cervaro, Colle San Magno, 
Coreno Ausonio, Esperia, Pico, Piedimonte San Germano, Pignataro Interamna, Pontecorvo, 
Roccasecca, San Giorgio a Liri, San Vittore del Lazio, Sant’Ambrogio sul Garigliano, Sant’Andrea del 
Garigliano, Sant’Apollinare, Sant’Elia Fiumerapido, Terelle, Vallemaio, Vallerotonda, Villa Santa 
Lucia, Viticuso 

 

1. Il disagio socio-economico 

La precarietà socio-economica che caratterizza la Provincia di Frosinone deriva da un significativo 
disagio economico legato alla difficile transizione produttiva e dall’insorgere di problematiche 
legate alla devianza giovanile e ai flussi migratori. 
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La situazione della Provincia di Frosinone risulta essere sensibilmente diversa, per intensità e 
tipologia di disagio socio-economico, rispetto alle altre province della regione. La fragilità del 
sistema produttivo pone con forza le problematiche occupazionali e del disagio, relativamente ai più 
giovani. 

Figura 1 – Le quattro aree della Provincia di Frosinone 

   

 

In particolare, nella provincia di Frosinone si riscontra una rete di operatori economici meno fitta 
rispetto ad altri contesti provinciali, una consistente incidenza di redditi di fascia bassa, e l’insorgere 
di tensioni sotto il profilo occupazionale. 

Il disagio socio economico è presente in tutti e quattro i subsistemi individuati per l’analisi allo 
studio (FR1, FR2, FR3, FR4) (Analisi del disagio socio-economico relativa ai Distretti del Lazio)20. 

Il subsistema FR3, ad esempio, presenta patologie sociali legate ad un sensibile indebolimento del 
tessuto produttivo e dell’economia locale (il numero di unità locali per abitante è di quasi il 20% 
inferiore a quello medio regionale) anche in seguito al fallimento di strategie di sviluppo territoriale 
che avevano confidato nel ruolo trainante delle attività industriali. 

Sul piano del disagio i seguenti aspetti sono particolarmente rilevanti: 

�  l’incidenza delle problematiche legate alla disoccupazione e, più nello specifico, all’ingresso nel 
mercato del lavoro dei più giovani; 

�  una certa vulnerabilità dell’area connessa al disagio economico, in termini di inadeguato livello 
di reddito e consumi, anche se è importante sottolineare come tutta la provincia sia 
caratterizzata da solide e radicate reti familiari, nonché dal persistere di una microeconomia 
agricola che contribuisce ad integrare i livelli di consumo delle famiglie; 

                                                
20 “La povertà nel Lazio” (Censis, 2002). 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

�  la diffusione del disagio giovanile con fenomeni di devianza e, in alcuni casi, di 
microcriminalità; 

�  il progressivo insorgere delle problematiche legate ai flussi migratori. 

 

1.2 La qualità della vita 
 

All’espressione “tenore di vita” si suole attribuire un significato più o meno ampio a seconda del 
contesto in cui viene utilizzata. Nel significato più ristretto del termine, che privilegia l’aspetto 
materialistico, il tenore di vita indica la quantità di beni e servizi di cui un individuo può disporre, 
indipendentemente dalle reali condizioni di salute, dai vincoli relazionali e dall’ambiente nel quale 
vive. Posto in questi termini, il tenore di vita trova la sua naturale identificazione in una serie di 
indicatori che vanno dal reddito disponibile pro-capite, ai consumi finali interni delle famiglie, dai 
consumi di energia elettrica al parco autovetture circolante. 

Nella graduatoria stilata dal Sole 24 Ore relativamente alla qualità della vita nelle 103 province 
italiane per il 2004, Frosinone occupa il 79° posto21, guadagnando 4 posizioni rispetto al 2003. Di 
seguito sono riportate le tabelle con gli indicatori che sono stati presi in considerazione per redigere 
la classifica delle province. Tali indicatori sono stati raggruppati in sei famiglie: Tenore di Vita, 
Affari e Lavoro, Servizi e Ambiente, Criminalità, Popolazione, Tempo Libero. 
 
Tabella 17 – Il tenore di vita 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori del tenore di vita 
Posizione: 74/103; Punti: 442, 5; (media: 508,1; min: 358,8; max: 797,9 ) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale Posizione Punti 

La ricchezza prodotta 
Ammontare del valore aggiunto pro-capite a prezzi correnti nel 
2003 (in euro) 

17.950,00 19.498,59 66 589,1 

I risparmi allo sportello 
Depositi bancari per abitante al 31 dicembre 2003 (in euro) 

5.375,39 9.203,76 90 230,4 

I pensionati  
Importo medio mensile delle pensioni nel 2003 (in euro) 

505,28 584,40 79 595,3 

Una vita assicurata 
Premi del ramo vita per abitante nel 2003 (in euro) 

642,25 826,76 60 292,5 

I consumi della famiglia 
Spesa per abitante per auto/moto/elettrodomestici e mobili nel 2003 
(in euro) 

609,23 945,14 83 271,8 

L’abitazione 
Canone mensile di locazione per 100 mq in zona di pregio nel 
Comune capoluogo nel 2003 (in euro) 

617,00 899,70 19 675,9 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004. 

 
Per quanto riguarda il tenore di vita, la Provincia di Frosinone si trova al di sotto della media 
nazionale e occupa il 74° posto in graduatoria. Il dato più eclatante è quello relativi ai depositi 
bancari: Frosinone si trova infatti al 90a posizione con un valore di circa 4 mila euro al di sotto della 
media nazionale. Appaiono piuttosto negative anche la performance relativa ai consumi della 
famiglia, pari a poco più di 600 euro mensili, e quella relativa alle pensioni. 
 

                                                
21 La provincia di Frosinone ottiene un punteggio totale di 388,3 punti. Al primo posto della graduatoria si ha Bologna, con 506, 9 
punti, e all’ultimo Messina, con 343 punti. 
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Per quanto riguarda i premi assicurativi, che rappresentano un importante segnale di benessere, 
facendo riferimento alla disponibilità ad accantonare denaro per una miglio vita futura, si ha un 
valore di circa duecento euro inferiore a quello medio. Similmente al caso dell’indicatore relativo 
alla ricchezza prodotta, la Provincia di Frosinone si attesta intorno alla sessantesima posizione. 
 
Un dato molto positivo è quello sulle abitazioni: la Provincia di Frosinone occupa infatti la 19a 
posizione in termini di canone mensile di locazione. 
 
 
Tabella 18 – Gli affari e il lavoro 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori di affari e lavoro 
Posizione: 72/103; Punti: 347,0; (min: 247; max: 617,3) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

Chi apre e chi si ritira 
Nuove iscrizioni di imprese alla Camera di commercio in 
rapporto alle cessazioni (ott. 2003-sett. 2004) 

1,27 1,24 40 579,6 

Le più «avanzate»  
Imprese attive nella knowledge economy ogni mille abitanti (dati 
2004) 

0,23 0,64 101 97,2 

Alla ricerca di un posto 
Percentuale di persone in cerca di lavoro in rapporto alla forza 
lavoro (media 2003) 

13,46 8,53 78 105,5 

L’importanza dell’export  
Percentuale di valore aggiunto derivante dalle esportazioni nel 
2003 

26,41 21,42 37 483,5 

I crediti non riscossi  
Importo medio dei protesti per abitante in euro (sett. 2003-ott. 
2004) 

85,92 75,12 88 132,6 

I prestiti alle imprese 
Stima dei tassi di interesse per finanziamenti per cassa a breve (al 
31 dicembre 2003) 

5,85 6,14 43 683,8 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004. 

 
 
Per quanto concerne gli indicatori relativi ad affari e lavoro, la Provincia di Rieti, si trova oltre la 
metà della classifica, in 72a posizione. Due sono i dati che colpiscono maggiormente l’attenzione. 
Innanzitutto il 101° posto occupato nella graduatoria relativa alla cosiddetta “knowledge economy” 
(l’economia della conoscenza, che si basa sulla ricchezza dell’innovazione tecnologica e sul 
sostegno ai processi di sviluppo economico futuro). Con questo indicatore si vuole fornire un’idea 
circa la qualità e le prospettive della nuova imprenditorialità, ma i risultati ottenuti nella Provincia 
di Frosinone sono piuttosto deludenti. 
 
Il secondo elemento degno di nota è quello relativo al mercato del lavoro. Il tasso di disoccupazione 
(rapporto tra persone in cerca di occupazione e forza lavoro) risulta essere infatti per il 2003 pari al 
13,46%, oltre cinque punti percentuali al di sopra della media nazionale, tale da far occupare alla 
Provincia di Frosione la 78a posizione in graduatoria. 
 
In aggiunta rispetto a quelli principali, vi è un indicatore relativo alla percezione della gravità 
attribuita al problema lavoro. Classificando le province in base a tale indice, in ordine crescente 
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rispetto alla gravità, la Provincia di Frosinone si trova al 77° posto, con un valore percentuale pari al 
48,4%22. 
 
Piuttosto buono è il rapporto tra iscrizioni e cessazioni di imprese (1,27), addirittura superiore, 
anche se di poco, a quello italiano, ma anche il dato relativo alle esportazioni: il valore aggiunto 
derivante dall’export si attesta infatti 5 punti percentuali al di sopra di quello nazionale. 
 
Tabella 19 – I servizi e l’ambiente 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori di servizi e ambiente 
Posizione: 100/103; Punti: 456,4; (media: 532,5; min: 446,9; max: 718,8) 
 

Indicatore Valore Media 
nazionale Posizione Punti 

La presenza di infrastrutture 
Indice Tagliacarne della dotazione di infrastrutture 

87,28 98,84 54 301,9 

La pagella ecologica 
Indice sintetico di Legambiente sull’ecosistema urbano (2004) 

32,82 47,89 100 529,2 

Bello stabile 
Differenza tra le temperature medie mensili del mese più caldo 
e del mese più freddo (nov. 2003-ott. 2004) 

17,86 19,25 34 807,1 

La migrazione ospedaliera 
Percentuale di dimissioni di pazienti avvenute in regioni 
diverse da quella di residenza (2002) 

7,69 8,70 58 224,0 

Il male fatale 
I morti per tumore sul totale dei decessi (in % nel 2001) 

26,86 28,83 29 728,8 

I processi arretrati* 
Procedimenti ciclici pendenti ogni mille abitanti a fine 
dicembre 2003 

86,01 63,40 81 174,7 

(*) Dati relativi a tutte le cause pendenti presso i tribunali e i giudici dei pace dei circondari e attribuiti alla relativa provincia 
Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004. 

 
 
La performance di Frosinone relativa ai servizi e all’ambiente è molto negativa, la peggiore tra le 
sei famiglie di indici considerate. Sebbene vi siano solo due indicatori rispetto ai quali la provincia 
ottiene punteggi molto bassi, essa si trova infatti al 100° posto in classifica. Il risultato peggiore è 
quello relativo all’indice di Legambiente sull’ecosistema urbano, che valuta appunto la qualità 
dell’ambiente. 
 
Per quanto riguarda la presenza di infrastrutture in generale, Frosinone occupa la 54a posizione: il 
valore dell’indice considerato (fermo al 2001) si trova circa 10 punti al di sotto della media 
nazionale. 
 
Un dato interessante è quello relativo alla dotazione ospedaliera e, più in particolare, alla 
migrazione ospedaliera, valutata in termini di necessità di emigrazione dalla provincia di residenza 
per i ricoveri ospedalieri. La Provincia di Frosinone occupa il 58° posto. 
 
Infine, è da rilevare la buona posizione di Frosinone in termini di morti per tumore sul totale dei 
decessi (29a posizione). 
 

                                                
22 In tale graduatoria il primo posto spetta a Bolzano (6,7%) e in ultima posizione si ha Enna (63,5%). 
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Tabella 20 – La criminalità 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori di criminalità 
Posizione: 23/103; Punti: 401,2; (media: 324,3; min: 167,5; max: 611,7) 

 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

Allarme rapine 
Rapine denunciate all’autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine ogni 
100mila abitanti (2003) 

16,41 39,22 19 420,7 

Gli appartamenti svaligiati 
Furti in casa denunciati all’autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine 
ogni 100mila abitanti (2003) 

194,46 285,85 22 349,8 

I furti d’auto 
Furti di vetture denunciati all’autorità giudiziaria dalle Forze 
dell’ordine ogni 100mila abitanti (2003) 

98,87 212,99 32 375,0 

La microcriminalità 
Scippi e borseggi denunciati all’autorità giudiziaria dalle Forze 
dell’ordine ogni 100mila abitanti (2003) 

67,49 201,24 29 145,9 

Gli imbrogli 
Truffe denunciate all’autorità giudiziaria dalle Forze dell’ordine ogni 
100mila abitanti (2003) 

151,18 320,65 11 447,6 

Il trend 
Variazione del trend del totale dei delitti denunciati negli ultimi 5 anni 
(1999=100) 

104,15 113,10 48 668,0 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004.  

 
 
La Provincia di Frosinone occupa una buona posizione nel panorama italiano in termini di 
criminalità (23° posto). È questa, tra le sei famiglie di indicatori considerate, quella in cui Frosinone 
conquista le migliori posizioni in graduatoria. 
 
In particolare, la provincia si caratterizza per basso numero di truffe e di rapine. Buoni i valori 
rilevati anche per quanto riguarda il furti in casa e gli scippi, notevolmente al di sotto della media 
nazionale. Meno positivo, anche se comunque buono, il risultato in termini di variazione del trend 
dei delitti denunciati negli ultimi cinque anni. 
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Tabella 21 – La popolazione 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori della popolazione 
Posizione: 22/103; Punti: 454,1; (media: 409,9; min: 304,5; max: 605,0) 

 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

La densità demografica 
Numero di abitanti per chilometro quadrato (2003) 

150,30 245,24 44 248,80 

Giovani e anziani 
Rapporto tra la popolazione di età compresa fra i 15 e i 29 anni e gli 
over 65 (2003) 

1,05 0,91 28 601,5 

L’investimento in formazione 
Laureati per provincia di residenza ogni mille giovani dai 19 ai 25 
anni (anno 2002-2003) 

36,78 43,62 73 520,5 

Arrivi e partenze 
Nuove iscrizioni anagrafiche per trasferimenti (da altre province e 
Paesi) ogni 100 cancellazioni (2003) 

141,73 149,08 58 456,1 

Matrimoni in crisi 
Numero di divorzi e separazioni ogni 10mila famiglie (2002) 

49,49 57,00 31 249,4 

La vita rifiutata 
Numero di suicidi e tentativi di suicidi ogni 100mila abitanti (2002) 

5,98 15,53 4 648,3 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004.  

 
 
Anche per quanto riguarda gli indicatori relativi alla popolazione, si ottengono dei buoni valori e 
Frosinone si attesta al 22° posto tra le province italiane, la posizione più elevata tra le sei famiglie 
considerate. 
 
Due indicatori molto interessanti sono quello relativo al rapporto tra giovani e anziani e quello 
relativo numero dei laureati, che si possono definire degli indicatori del “capitale umano”. Nel 
primo caso, si fa riferimento ai giovani tra i 15 e i 29 anni e gli over 65. Il valore ottenuto per 
l’indice considerato è di poco inferiore alla media nazionale, ed è tale da collocare la provincia la 
28° posto. 
 
Per quanto riguarda l’investimento in formazione, viene preso in considerazione il numero di 
laureati rispetto a quello della popolazione di età compresa tra i 19 ed i 25 anni. Si ottiene per la 
Provincia di Frosinone un valore di circa 37 laureati ogni mille giovani (7 punti al disotto della 
media italiana) e la posizione occupata in classifica è la 73a. 
 
Molto buono il valore relativo al numero dei suicidi, rispetto al quale la provincia occupa il quarto 
posto in classifica. 
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Tabella 22 – Il tempo libero 
Punteggio medio riportato rispetto agli indicatori del tempo libero 
Posizione: 92/103; Punti: 228,7; (media: 372,1; min: 159,7; max: 643,2) 

 

Indicatore Valore Media 
nazionale 

Posizione Punti 

Il piacere di fare gruppo 
Numero di associazioni, artistiche, culturali, ricreative e sportive ogni 
100mila abitanti (settembre 2004) 

59,28 101,32 95 180,6 

Acquisti in libreria 
Indice di assorbimento libri in percentuale sulla popolazione (agosto 
2004) 

0,12 0,71 87 40,7 

La passione per i film 
I biglietti per spettacoli cinematografici acquistati in rapporto agli 
abitanti (2003) 

0,61 1,50 91 163,0 

Il gusto a tavola 
Indice dell’offerta enogastronomica di qualità nel 2004 

58,30 74,64 75 294,9 

Cena e pranzo fuori 
Numero di ristornati ogni 100mila abitanti (settembre 2004) 

161,43 165,46 46 466,9 

In perfetta forma 
Numero di palestre ogni 100mila abitanti (settembre 2004) 

3,72 6,96 94 225,8 

Fonte: Dossier del Sole 24 Ore del 20 dicembre 2004.  

 
 
È nell’ambito del tempo libero che Frosinone presenta la performance peggiore in termini di 
indicatori: in cinque casi su sei la Provincia si attesta al di sopra del 75° posto ed in tre di questi 
cinque casi si supera la 90a posizione. Nella classifica ottenuta dalla media degli indicatori, la 
provincia occupa il 92° posto 
 
Tra gli indicatori considerati vi sono quello relativo al numero di palestre e quello relativo al 
numero di associazioni artistiche e culturali. Frosinone si trova rispettivamente al 95° e al 94°posto. 
Si considera inoltre un indicatore relativo alla percentuale di libri venduti rispetto alla rilevanza 
demografica provinciale sul totale nazionale ed uno relativo al cinema (rapporto tra biglietti venduti 
e popolazione). In entrambi i casi i punteggi sono piuttosto scarsi. 
 
Per quanto riguarda offerta enogastronomica le cose vanno leggermente meglio, ma è solo con 
l’indicatore relativo al numero di ristoranti che si ottiene un dato positivo: Frosinone occupa infatti 
il 46° posto, con un indice di pochissimo inferiore alla media italiana. 
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2. I subsistemi provinciali 

2.1 Subsistema FR1 

La popolazione residente all’interno del subsistema FR1 è di 84.516 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Vi sono circa 30.000 famiglie con un numero medio di componenti pari a 2,8. I centri più 
importanti in termini di popolazione residente sono Alatri (27.068), Anagni (19.134), Fiuggi (8.763) 
e Paliano (7.663). 

 

Tabella 23 – Il contesto demografico del subsistema FR1 

Popolazione residente (Censimento 2001) 84.516 

Densità (abitanti per kmq) 129,3 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 17,5 

Popolazione minore di 18 anni 16.665 

% di minori sulla popolazione totale 19,3 

 

Tabella 24 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 16,3 

15-64 anni 67,7 

65 anni e oltre 16,0 

85 anni e oltre 1,5 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 47,8 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 23,7 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 98,3 

 

Tabella 25 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 82,5 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 80,2 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

2.2 Subsistema FR2 
 

La popolazione residente all’interno del subsistema FR2 è di 182.271 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Circa 100 mila in più rispetto al subsistema FR1. Vi sono poco più di 66 mila famiglie con un 
numero medio di componenti pari a 3. I centri più importanti in termini di popolazione residente 
sono il capoluogo Frosinone (48.636), Ceccano (22.334), Ferentino (20.103) e Veroli (19.818). 

 
Tabella 26 – Il contesto demografico del subsistema FR2 

Popolazione residente (Censimento 2001) 182.271 

Densità (abitanti per kmq) 205,9 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 10,9 

Popolazione minore di 18 anni 34.610 

% di minori sulla popolazione totale 18,9 

 

Tabella 27 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 15,4 

15-64 anni 67,1 

65 anni e oltre 17,4 

85 anni e oltre 1,8 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 49,0 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 26,0 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 113,1 

 

Tabella 28 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 84,4 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 88,0 
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2.3 Subsistema FR3 
 

La popolazione residente all’interno del subsistema FR3 è di 104.543 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Vi sono 38 mila famiglie con un numero medio di componenti pari a 3. I centri più importanti in 
termini di popolazione residente sono, Sora (26.029), Monte San Giovanni Campano (12.739), Isola 
del Liri (12.191) e Arpino (7.614). 

 
Tabella 29 – Il contesto demografico del subsistema FR3 

Popolazione residente (Censimento 2001) 104.543 

Densità (abitanti per kmq) 133,8 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 8,7 

Popolazione minore di 18 anni 19.176* 

% di minori sulla popolazione totale 17,9 

* stima 

 

Tabella 30 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 15,0 

15-64 anni 65,4 

65 anni e oltre 19,6 

85 anni e oltre 2,1 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 53,2 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 30,3 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 134,6 

 

Tabella 31 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 87,8 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 93,0 
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2.4 Sub sistema FR4 
 

La popolazione residente all’interno del subsistema FR4 è di 113.236 abitanti, di cui il 49% uomini. 
Vi sono poco meno di 41 mila famiglie con un numero medio di componenti pari a 3. I centri più 
importanti in termini di popolazione residente sono Cassino (32.762), Pontecorvo (13.280), 
Roccasecca (7.442) e Cervaro (7.022). 

 

Tabella 32 – Il contesto demografico del subsistema FR4 

Popolazione residente (Censimento 2001) 113.236 

Densità (abitanti per kmq) 132,7 

Extra-comunitari residenti per 1000 abitanti 7,9 

Popolazione minore di 18 anni 22.301 

% di minori sulla popolazione totale 18,9 

 

Tabella 33 - Struttura per età della popolazione (quota di popolazione) 

Fino ai 14 anni 15,9 

15-64 anni 66,8 

65 anni e oltre 17,3 

85 anni e oltre 2,1 

Indice di dipendenza (0-14+ 65 e oltre) / (15-64)*100 49,8 

Indice di dipendenza anziani (65 e oltre / 15-64)*100 26,0 

Indice di vecchiaia (65 e oltre / 0-14)*100 108,9 

 

Tabella 34 - Struttura per età della popolazione attiva 

Indice di struttura della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 83,4 

Indice di ricambio della popolazione attiva (Pop 40-64 / Pop 15-39*100) 75,9 
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3. Analisi funzionale dei quattro subsistemi 
 

3.1 I dati demografici 
 
La provincia di Frosinone conta una popolazione residente (secondo i dati del Censimento del 2001) 
pari a 484.566 abitanti. Questi sono così distribuiti nelle quattro aree prese in considerazione: 
 
 
 Tabella 35 – La popolazione 

Subsistema FR1        84.516  17% 
Subsistema FR2       182.271  38% 
Subsistema FR3       104.543  22% 
Subsistema FR4       113.236  23% 
Provincia FR       484.566  100% 

 
 
In tre casi su quattro la popolazione residente supera le centomila unità. In particolare, nel 
subsistema FR2, in cui si concentra il 38% della popolazione, si superano i 182 mila abitanti, ben 
oltre il doppio rispetto al subsistema FR1. Le aree FR3 e FR4 contano insieme il 45% degli abitanti 
del frusinate. 
 
 
  Grafico 7 – La distribuzione della popolazione(%) 
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La percentuale di maschi rispetto al totale della popolazione è la stessa all’interno delle quattro aree 
ed è pari al 49%. 
 
Per quanto riguarda il movimento anagrafico annuale, si prendono in considerazione il saldo del 
movimento naturale (dato dalla differenza tra il numero delle nascite ed il numero dei decessi) ed il 
saldo del movimento migratorio (dato dalla differenza tra iscrizioni e cancellazioni). 
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Nel primo caso, per tutte e quattro i subsistemi si ottengono dei valori negativi, che variano da -325 
del subsistema FR3, a -42 del subsistema meno popoloso FR1. Nella Provincia di Frosinone, il 
saldo naturale è pari a -765, mentre facendo una media delle aree si ottiene un valore di -191. 
 
Nel secondo caso, invece, si ottengono sempre dei valori positivi e sempre piuttosto alti tranne nel 
caso del subsistema FR3. Ciò che appare interessante è che nel caso dell’area FR1 si ha un valore di 
poco inferiore rispetto al subsitema FR2, nonostante le due aree differiscano notevolmente in 
termini di popolosità. Nel subsistema FR4 il flusso migratorio supera abbondantemente il migliaio 
di unità. 
 
Il saldo naturale totale (dato dalla somma tra saldo naturale e migratorio) per l’intera Provincia di 
Frosinone ammonta a 2.463 abitanti. Si tratta di un valore piuttosto elevato e ciò si deve alla 
presenza di un flusso migratorio considerevole. 
 
Nella Provincia di Frosinone vi sono poco meno di 175 mila famiglie ed il numero di componenti è 
in media pari a 2,7. La distribuzione delle famiglie nelle quattro aree considerate rispecchia 
esattamente la distribuzione della popolazione nelle stesse. 
 
Su un totale di quasi 215 mila abitazioni, oltre 172 mila sono “abitazioni occupate dai residenti”, 
mentre le restanti sono “altre abitazioni”, con un rapporto tra queste ultime e totale delle abitazioni 
del 20%. 
 
Per quanto riguarda le “prime” case, la loro distribuzione all’interno dei quattro subsistemi è 
conforme a quella della popolazione, si ha quindi una maggiore concentrazione nel subsistema FR2, 
dove si registra una percentuale del 37%. Le aree FR3 ed FR4 presentano percentuali simili che 
superano il 20%, mentre nella prima area si ha la percentuale più bassa. 
 
Relativamente alle “seconde” case, invece, è nell’area FR1, nonostante sia quella meno popolosa, 
che si riscontra un maggiore presenza: in quest’area si concentra infatti il 35% delle seconde case di 
tutto il frusinate. Le aree FR2 e FR3 superano il 20% e l’ultimo subsitema presenta la percentuale 
minore. 
 
 
   Tabella 36 – Le abitazioni 

  Abitazioni occupate dai residenti Altre abitazioni 
Subsistema FR1 18% 35% 
Subsistema FR2 37% 24% 
Subsistema FR3 21% 23% 
Subsistema FR4 24% 18% 
Provincia FR 100% 100% 
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3.2 La struttura produttiva 
 
Dall’analisi della struttura produttiva della Provincia di Frosinone si osserva come l’economia 
dell’intera area sia molto legata all’agricoltura. Il totale delle unità locali relative all’attività agricola 
ed extra-agricola è di 90.604, di cui 59.551 sono aziende agricole (il 66% del totale delle unità 
locali). 
 
Nell’ambito delle attività extra-agricole, distinguendo tra industria, attività terziarie e istituzioni, 
sono le attività terziarie a far registrare la percentuale più alta (25%) con circa 23 mila unità locali. 
Inoltre, rispetto al totale dell’attività extra – agricola, il terziario costituisce il 74% del totale, mentre 
l’industria e, soprattutto, le istituzioni presentano percentuali piuttosto basse (20% e 6%). 
 
 
   Grafico 8 – Unità locali (%) per tipo di attività 
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La distribuzione delle aziende agricole all’interno delle quattro aree è la seguente: 
 
 

 Grafico 9 – Numero di aziende agricole all’interno delle quattro aree 
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In termini percentuali, si osserva che il 35% del totale delle aziende agricole si trova nel subsistema 
FR2, mentre percentuali simili (che si attestano intorno al 20%) si hanno nelle alter tre aree 
considerate. 
 
 
   Grafico 10 - Aziende agricole (% per subsistema) 

  

20%

35%
23%

22%

Subsistema FR1 Subsistema FR2 Subsistema FR3 Subsistema FR4
 

 
 
Le aziende agricole nel frusinate coprono una superficie di circa 188 mila ettari.  
 
Per quanto riguarda la superficie per azienda agricola, si osserva che nelle aree FR1 FR2 ed FR3 
essa è in media rispettivamente di 4, 2 e 3 ha. Molto più grandi, in termini di superficie, sono invece 
le aziende del subsistemaFR4 (129 ha). 
 
 
   Grafico 11 – Numero di UL extra-agricole all’interno dei quattro subsistemi 
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Dal grafico relativo alla distribuzione delle unità locali extra-agricole all’interno dei quattro 
subsistemi del frusinate, si osserva che l’attività extra-agricola è maggiormente concentrata nel 
subsistema FR2 (39% del totale delle UL extra-agricole), quello comprendente il capoluogo di 
Provincia. Più basso il numero di unità locali extra-agricole delle altre tre aree. 
 
 
   Grafico 12 – UL industria (% per subsistema) 
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   Grafico 13 – UL attività terziarie (% per subsistema) 
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   Grafico 14 – UL istituzioni P.A. (% per subsistema) 
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In particolare, per quanto concerne l’industria, le unità locali della Provincia di Frosinone si 
distribuiscono quasi equamente tra costruzioni (49,5%) e attività manifatturiera (48,9%). Inoltre, il 
55% delle UL totali legate all’industria sono artigiane. 
 
 

Grafico 15 – I settori dell’industria 
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Come nel settore dell’industria anche in quelli di trasporti e comunicazioni, credito e assicurazioni e 
servizi alle imprese la maggior parte delle unità locali sono concentrate nel subsistema FR2. In 
particolare per quanto riguarda commercio e turismo il 38% dell’attività del settore è concentrata 
nel subsistema che comprende al suo interno il capoluogo di provincia. 
 
Accanto all’analisi della struttura produttiva in termini di unità locali, si possono osservare i dati in 
termini di addetti. La distribuzione degli addetti nelle quattro aree del frusinate corrisponde a quella 
delle unità locali, sia per quanto riguarda l’attività agricola sia per quella extra-agricola. 
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 Tabella 37 – Gli addetti   

Agricoltura       187.762  56% 
Industria         47.216  14% 
Terziario         64.187  19% 
Istituzioni         35.023  10% 

Totale       334.188  100% 
 
Dai dati emerge la rilevanza del settore agricolo. Nei grafici di seguito si mostra la distribuzione 
degli addetti nei quattro settori considerati all’interno delle aree della Provincia di Frosinone. 
 
 
    Grafico 16 – Addetti agricoltura 
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Grafico 17– Addetti industria 
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Grafico 18– Addetti terziario 
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Grafico 19– Addetti istituzioni 
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Dai grafici si osserva che in ciascuno dei quattro settori di attività si ha una concentrazione 
maggiore di addetti nel subsistema FR2. Ciò è particolarmente evidente nel caso delle attività legate 
alla Pubblica Amministrazione, dove il 47% degli addetti si trovano nella suddetta area. A tal 
proposito si noti anche che nel subsistema FR1 rappresenta solo il 7% di tutto il frusinate in termini 
di addetti nell’ambito delle Istituzioni. 
 
Nel caso dell’agricoltura si osserva una distribuzione piuttosto uniforme tra le aree. Anche in questo 
caso si ha una maggiore concentrazione nel subsistema FR2, ma le percentuali delle altre aree sono 
simili tra loro e si attestano attorno al 20%. Più o meno simili sono i dati relativi agli addetti 
nell’industria e nelle attività terziarie. 
 
Si conclude pertanto che sia l’attività agricola sia quelle extra-agricole sono diffuse in maniera 
piuttosto uniforme all’interno della provincia. 
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3.3 Il turismo e trasporti 
 
Il turismo riveste un ruolo particolarmente importante nel subsistema FR1, mentre piuttosto basse 
sono le percentuali relative alle altre tre aree della provincia. Il subsistema FR1 presenta infatti dei 
valori molto elevati in termini di posti letto alberghieri e complementari, e di presenze annue (medie 
e cumulate) rispetto alle altre aree. 
 
Ciò trova spiegazione nel fatto che è proprio all’interno di quest’area che si trovano centri molto 
importanti dal punto di vista turistico. Tra queste vi sono Filettino e Anagni, legate a forme di 
turismo sportivo (sci) e religioso-culturale, ma soprattutto Fiuggi, una delle più note località termali 
a livello nazionale. 
 
Per quanto riguarda le strutture alberghiere, il subsistema in questione rappresenta il 76% di tutta la 
provincia e in termini di presenza medie annue si supera il milione di presenze, con una percentuale 
dell’86%. 
 
Valori elevati si hanno anche in termini di strutture complementari, anche se i valori relativi ai posti 
letto sono sensibilmente più bassi rispetto a quelli relativi alle strutture alberghiere. Nel subsistema 
FR1 si contano circa un migliaio di posti letto e circa 50 mila presenze all’anno, valore di gran 
lunga più alto rispetto alle altre tre aree messe insieme. 
 
Infine, per quanto riguarda le seconde case per vacanza, si ha lo stesso fenomeno anche se meno 
accentuato: una concentrazione elevata di seconde case si trova nel primo subsistema, mentre valori 
più bassi caratterizzano le altre aree. Per quanto riguarda le seconde case si ha dunque una maggiore 
uniformità tra i subsistemi considerati. 
 
 
 Grafico 20 – Seconde case per vacanza (% posti letto) 
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Per quanto riguarda i trasporti, si contano circa 300 mila autovetture in tutto il frusinate, di cui il 
37% all’interno del susbistema FR2. La percentuale più bassa è quella relativa alla prima area, 
quella meno popolosa (17%). In valori assoluti, si passa dalle circa 111 autovetture del subsistema 
FR2 a poco più di 52 nel caso di FR1. 
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Nella Provincia di Frosinone vi sono in media 62 autovetture ogni 100 abitanti e la percentuale di 
autovetture di cilindrata superiore a 2000cc sul totale delle autovetture è pari al 4%. Il rapporto tra 
autovetture di cilindrata superiore a 2000cc su abitanti può essere considerato un indicatore di 
ricchezza ed è pari al 2% nei primi tre subsistemi, mentre è uguale a zero nell’area FR4. 
 
Infine, per quanto riguarda i veicoli diversi dalle autovetture, si ha una percentuale molto alta (76%) 
di autocarri e motrici, un dato quest’ultimo che conferma la grande diffusione dell’agricoltura nella 
provincia. 
 
 

3.4 Istruzione e struttura sanitaria 
 
Dai dati sull’istruzione, si osserva la forte corrispondenza tra la distribuzione degli alunni nelle 
quattro aree e quella della popolazione. Naturalmente, infatti, a subsistema più popoloso 
corrisponde anche una maggior numero di studenti, siano essi di scuola materna, elementare, media 
o superiore. Se si considera dunque il rapporto del totale degli alunni su abitanti per subsistema, si 
ottengono delle percentuali simili che oscillano tra il 17% dei subsistemi FR1 ed FR3 e il 20% 
dell’area FR4. 
 
Di seguito si ha il grafico della distribuzione degli alunni della Provincia di Frosinone per tipo di 
scuola. 
 
 
   Grafico 21 – Alunni della Provincia di Frosinone per tipo di scuola (%) 
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Per quanto riguarda la struttura sanitaria, nella Provincia di Frosinone sono presenti 16 istituti, di 
cui 10 pubblici e 6 privati. Questi si distribuiscono tra le quattro aree, ma sia in termini di strutture 
che di posti letto, si ha una maggiore concentrazione nei subsistemi FR3 ed FR4. 
 
Si ha inoltre qualche dato interessante anche in merito alla presenza del terzo settore nella Provincia 
di Frosinone. In particolare, come di vede nella tabella che segue, le poche strutture esistenti nella 
provincia si concentrano quasi esclusivamente nelle aree RI 1 e RI 2. 
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Tabella 38 – Il terzo settore 

 
FR 1 FR 2 FR 3 FR 4 Tot. 

Organizzazioni di volontariato: sanità 2 2 0 1 5 

Organizzazioni di volontariato: servizi sociali 4 7 2 4 17 

Organizzazioni di volontariato: ambiente, natura, animali 3 5 2 3 13 

Organizzazioni di volontariato: cultura 0 0 0 0 0 

Associazioni di promozione sociale 3 3 1 3 10 

Cooperative sociali di tipo A (socio-sanitarie) 6 9 4 7 26 

Cooperative sociali di tipo B (produzione, servizi, lavoro) 12 20 3 14 49 

Cooperative sociali di tipo C (consorzi) 2 2 0 0 4 

Tot. 
32 48 12 32 124 

Fonte: Istat 2001 
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3.5 Indicatori monetari e di consumo 
  
Il reddito prodotto dalle famiglie all’interno della Provincia di Frosinone ammonta a circa 5 milioni 
e 800 mila euro. Il 39% di questo reddito è prodotto dal subsistema FR2, che come si è detto più 
volte, è quella più densamente popolata, ma anche quella più industrializzata e più economicamente 
sviluppata. 
 
Per quanto riguarda le altre aree, si osservino i grafico seguenti. Nel primo caso si hanno i valori e 
nel secondo le percentuali relative a ciascun subsistema. 
 
 
   Grafico 22 – Il reddito prodotto dalle famiglie 
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   Grafico 23 – Il reddito delle famiglie per subsistema (%) 
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Per quanto riguarda il reddito procapite, si ha in media per le quattro aree considerate un valore di 
11.811 euro. Il subsistema FR2 è quello che presenta il valore più alto, pari a oltre12 euro. Per i 
valori precisi si osservi la tabella in basso. 
 
 
   Tabella 39 – Il reddito pro-capite (in euro) 

Subsistema FR1               11.366  
Subsistema FR2               12.267  
Subsistema FR3               11.908  
Subsistema FR4               11.703  

media               11.811  
 
 

Grafico 24 – Il reddito pro-capite per subsistema (in euro) 
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Un altro dato interessante è quello relativo ai consumi delle famiglie. In particolare, si osservano i 
dati relativi ai consumi energetici elettrici per uso domestico. Considerando il totale dei consumi 
(dato dalla somma tra usi familiari e usi generali), emerge una rilevante differenza tra il subsistema 
FR2 e le altre, sia in termini di kw che in termini di utenti. 
 
Il numero di utenti è pari a circa 210 mila per l’intera provincia. La media dei consumi per 
subsistema è pari a circa 112 mila kw, compresa tra un minimo di quasi 83 mila kw nel subsistema 
FR1 e un massimo di 172 mila kw nel subsistema FR2. 
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3.6 Focus sull’agricoltura 
 
L’attività economica nella Provincia di Frosinone è prevalentemente incentrata sull’agricoltura. Si 
contano in tutta la provincia quasi 60 mila aziende agricole, per un totale di 159.013 addetti. La 
superficie dedicata all’attività agricola è di circa 188 mila ettari, con una media di 35 ettari per 
azienda. 
 
Nella stragrande maggioranza dei casi, la forma di conduzione è quella “diretta del coltivatore” 
(99%), solo in piccolissima parte si ha la forma “con salariati” (0,85%). 
 
 
È possibile raggruppare le aziende agricole per classe di superficie. Si nota che pochissime sono 
quelle “senza superficie”. La maggior parte delle aziende ha una superficie inferiore ai 5 ettari, 
93%, e addirittura inferiore all’ettaro, nel 51% dei casi. Si nota inoltre che si ha una particolare 
concentrazione nel subsistema FR2. 
 
 
 Grafico 25– Le aziende agricole della Provincia di Frosinone per classi di superficie 
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Infine, per quanto riguarda l’occupazione nel settore, su un totale di quasi 160 mila addetti, circa 60 
mila sono “conduttori”, poco meno di 90 mila i “familiari e parenti” e i restanti (circa 1 migliaio) 
vengono classificati come “altri”. La media degli addetti per azienda agricola è pari a 2,7. 
 
Dall’analisi dei dati e in particolare del rapporto tra “manodopera agricola” e abitanti, risulta che 
gran parte delle popolazione è dedita all’agricoltura, il dato medio è pari al33%. La percentuale più 
alta si ha nel subsistema FR1 (41%), mentre nelle altre tre aree si hanno percentuali simili che si 
aggirano attorno al 30%. 
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Grafico 26 – Manodopera agricola rispetto alla popolazione residente 
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4. Le asimmetrie provinciali: la disgregazione spaziale 
 
L’ISTAT ci consente di analizzare in modo indiretto il funzionamento del territorio provinciale 
partendo dall’analisi dei sistemi locali del lavoro. 
 
I sistemi locali del lavoro sono aggregazioni di comuni che derivano da una ricerca condotta da Istat 
ed Irpet in collaborazione con l'Università di Newcastle Upon Tyne a partire dai dati relativi al 
pendolarismo dei componenti delle famiglie per motivi di lavoro ricavati dagli appositi quesiti posti 
nel Censimento Generale della Popolazione del 1991. 
 
L'obiettivo di base è la costruzione di una griglia sul territorio determinata dai movimenti dei 
soggetti per motivi di lavoro; l'ambito territoriale che ne discende rappresenta l'area geografica in 
cui maggiormente si addensano quei movimenti, ossia i modelli gravitazionali. 
 
Il modello gravitazionale permette di quantificare i movimenti pendolari o migratori di popolazione, 
i flussi di denaro, di beni, di servizi, di informazioni, di fattori produttivi; di misurare l'attrattività 
esercitata da un'attività, intesa come unità di produzione ma anche come città. 
 
Quando ci si appresta a utilizzare il modello per descrivere una certa classe di fenomeni presenti sul 
territorio il livello operativo può essere ricondotto a più scale: città, subregione, regione, nazione. 
 
Come modello di localizzazione è particolarmente adatto a stimare e simulare il comportamento 
spaziale di attività per le quali il fattore di localizzazione è primario: le attività residenziali, 
orientate alla allocazione dei posti di lavoro; di servizio, orientate alla allocazione delle famiglie o 
delle attività economiche. 
 
In questo modo si aggregano unità amministrative elementari (Comuni) individuati sul territorio 
dalle relazioni socio-economiche. I criteri adottati per la definizione dei Sistemi Locali del Lavoro 
(SLL) sono l’autocontenimento, la contiguità e la relazione spazio-tempo. 
 
Con il termine autocontenimento si intende un territorio dove si concentrano attività produttive e di 
servizi in quantità tali da offrire opportunità di lavoro e residenziali alla maggior parte della 
popolazione che vi è insediata; capacità di un territorio di comprendere al proprio interno la 
maggior parte delle relazioni umane che intervengono fra le sedi di attività di produzione (località 
di lavoro) e attività legate alla riproduzione sociale (località di residenza). 
 
Un territorio dotato di questa caratteristica si configura come un sistema locale, cioè come una 
entità socio-economica che compendia occupazione, acquisti, relazioni e opportunità sociali; 
attività, comunque, limitate nel tempo e nello spazio, accessibili sotto il vincolo della loro 
localizzazione e della loro durata, oltre che delle tecnologie di trasporto disponibili, data una base 
residenziale individuale e la necessità di farvi ritorno alla fine della giornata (relazione spazio - 
tempo). 
 
Il vincolo di contiguità invece significa che i comuni contenuti all'interno di un SLL devono essere 
contigui, mentre con la dicitura relazione spazio-tempo si intende la distanza e tempo di percorrenza 
tra la località di residenza e la località di lavoro; tale concetto è relativo ed è strettamente connesso 
alla presenza di servizi efficienti. 
 
In base a questi elementi si è giunti a determinare tramite apposite tecniche statistiche di 
clusterizzazione 784 SLL esaustivi dell'intero territorio nazionale. 
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Sistemi Locali del Lavoro – Provincia di Frosinone 

 

 
 
 

 
 
 

Frosinone – SLL 415 

Castelforte (LT) – SLL 406 

Cassino – SLL 413 

Sora – SLL 416 

Fiuggi – SLL 414 

Acquafondata  
Alvito  
Aquino 
Arce  
Atina 
Ausonia  
Belmonte Castello  
Casalattico  
Casalvieri  
Cassino  
Castelnuovo Parano Castrocielo  
Cervaro 
Colfelice  
Colle San Magno  
Esperia  
Fontana Liri  
Gallinaro 
Picinisco  
Piedimonte san Germano Pignataro 
Interamna Pontecorvo  
Rocca D'Arce 
Roccasecca  
San Biagio Saracinisco  
San Donato Val Comino  
San Giorgio a Liri  
San Giovanni Incarico 
Sant'Ambrogio sul Garigliano  
Sant'Andrea del Garigliano 
Sant'Apollinare 
Sant'Elia Fiumerapido  
Santo Padre  
San Vittore del Lazio Settefrati 
Tirelle   
Vallemaio 
Vallerotonda 
Villa Latina 
Villa Santa Lucia 
 Viticuso 

Coreno Ausonio 

Alatri 
Amareno 
Anagni 
Arnara 
Boville Ernica 
Castro dei Volsci 
Ceccano 
Ceprano 
Collepardo 
Falvaterra 
Fermentino 
Filettino 
Frosinone 
Fumone 
Giuliano di Roma 
Guarcino 
Monte San Giovanni Campano 
Morolo 
Paliano 
Pastena 
Patrica 
Pico 
Piglio 
Pofi, 
Ripi,  
Serrone,  
Sgurgola,  
Strangolagalli, 
Supino, 
Torrice  
Trevi nel Lazio  
Vallecorsa 
Veroli 
Vico nel Lazio 
Villa Santo Stefano 
 

Acuto 
Fiuggi 
Torre Cajetani 
Trivigliano  

Arpino  
Broccostella 
Campoli Appennino 
Castelliri 
Fontechiari 
Isola del Liri 
Pescosolido 
Posta Fibreno 
Sora 
Vicalvi 
 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

In particolare, l’Istat ha individuato 27 SLL nel Lazio, di cui quattro nella Provincia di Frosinone. 
Si tratta dei sistemi di Cassino, costituito da 43 comuni (di cui due in Provincia di Caserta), 
Frosinone, che raggruppa 35 comuni tutti facenti parte dell’omonima provincia, Sora costituito da 
11 comuni (uno dei quali in provincia dell’Aquila), e Fiuggi che comprende solo 4 comuni. 
 
Vi è tuttavia un comune, Coreno Ausonio (1.738 abitanti), che pur appartenendo alla Provincia di 
Frosinone fa riferimento al sistema locale del lavoro di Castelforte (LT), insieme ad altri due 
comuni della Provincia di Latina (Castelforte e Santi Cosma e Damiano). 
 
Quello di Castelforte è un sistema di piccolissime dimensioni che conta una popolazione di quasi 13 
mila abitanti e le cui attività prevalenti, in termini di occupati, risultano essere: l’attività 
manifatturiera, il commercio (all’ingrosso e al dettaglio) e l’attività legata alla Pubblica 
amministrazione. 
 
Ben più importanti sono le informazioni che si possono ricavare circa i quattro SLL che fanno parte 
della Provincia di Frosinone. Procedendo in ordine di importanza, iniziamo con il considerare il 
sistema di Cassino. 
 
Quest’ultimo conta una popolazione di circa 145 mila abitanti, il 28,3% di tutta la Provincia. I 43 
comuni che ne fanno parte sono: Acquafondata, Alvito, Equino, Arce, Atina, Ausonia, Belmonte 
Castello, Casalattico, Casalvieri, Cassino, Castelnuovo Parano, Castrocielo, Cervaro, Col felice, 
Colle San Magno, Esperia, Fontana Liri, Gallinaro, Picinisco, Piedimonte san Germano, Pignataro 
Interamna, Pontecorvo, Rocca D'Arce, Roccasecca, San Biagio Saracinisco ,San Donato Val 
Comino, San Giorgio a Liri, San Giovanni Incarico, Sant'Ambrogio sul Garigliano, Sant'Andrea del 
Garigliano, Sant'Apollinare, Sant'Elia Fiumerapido, Santo Padre, San Vittore del Lazio, Settefrati, 
Tirelle, Vallemaio, Vallerotonda, Villa Latina, Villa Santa Lucia, Viticuso, Rocca d’Evandro (CE), 
San Pietro Infine (CE). 
 
La forza lavoro del sistema di Cassino rappresenta il 30%di quella della provincia e gli occupati 
sono 53.689, il 30% degli occupati del totale provinciale. Se non si prendono in considerazione i 
comuni del casertano le due percentuali si riducono di un punto e il numero di occupati risulta pari a 
43.230. 
 
Osservando i dati relativi agli occupati, si nota che l’attività economica di questo SLL si concentra 
in particolare sull’attività manifatturiera: il 29% degli occupati dell’SLL lavora nel settore. Altri 
settori di rilievo, seppure in misura nettamente minore, sono il commercio all’ingrosso e al dettaglio 
(12%), la Pubblica Amministrazione (11%) e l’istruzione (10%). 
 
Rispetto al totale degli occupati dell’intera provincia, si osserva che il sistema di Cassino 
rappresenta il 39% del totale degli occupati in agricoltura, il 38% di quelli legati all’estrazione di 
minerali e 32% degli occupati in attività manifatturiera. Percentuali molto simili si hanno nel caso 
in cui vengano esclusi i due comuni in Provincia di Caserta. 
 
Un elemento di particolare rilievo consiste nell’appartenenza a questo sistema del comune di 
Piedimonte San Germano, comune noto per via della presenza dello stabilimento Fiat. Non si può 
non considerare il fatto che tutta l’economia e l’attività produttiva, non solo del comune in 
questione, ma di tutta l’area limitrofa, sono fortemente influenzate dalla presenza della casa 
automobilistica. Il 40% degli occupati di Piedimonte San Germano lavorano nell’ambito 
dell’attività manifatturiera. 
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Il sistema locale del lavoro di Frosinone comprende solo comuni della provincia omonima. Questi 
sono: Alatri, Amareno, Anagni, Arnara, Boville Ernica, Castro dei Volsci, Ceccano, Ceprano, 
Collepardo, Falvaterra, Fermentino, Filettino, Frosinone, Fumone, Giuliano di Roma, Guardino, 
Monte San Giovanni Campano, Morolo, Paliano, Pastena, Patrica, Pico, Piglio, Pofi, Ripi, Serrone, 
Sgurgola, Strangolagalli, Supino, Torrice, Trevi nel Lazio, Vallecorsa, Veroli, Vico nel Lazio, Villa 
Santo Stefano. 
 
La popolazione è di 293.633 abitanti, il 57,3% di quella provinciale. La forza lavoro costituisce il 
55% di tutto il frusinate e gli occupati sono quasi 84 mila (55% del totale della Provincia). Da un 
confronto con i dati a livello provinciale si osserva che in molti settori le percentuali di occupati 
appartenenti a questo SLL rispetto al totale della provincia sono piuttosto elevate. Si possono 
prendere in considerazione alcuni settori di attività, tra cui quelle legate ad enti ed organismi extra 
territoriali (66% rispetto al totale della provincia), all’edilizia (64%) e ai servizi domestici presso 
famiglie (64%). 
 
Volendo invece considerare le attività principali all’interno del sistema di Frosinone, si ha che il 
25% degli occupati lavora nell’ambito dell’attività manifatturiera, il 15% nel commercio 
all’ingrosso e al dettaglio, l’11% nell’edilizia e il 10% nella Pubblica Amministrazione (si consideri 
infatti che questo sistema comprende al suo interno anche il capoluogo di provincia, in cui si 
concentrano numerose istituzioni). 
 
I comuni appartenenti al sistema locale del lavoro di Sora sono i seguenti: Arpino, Broccostella, 
Campoli Appennino, Castelliri, Fontechiari, Isola del Liri, Pescosolido, Posta Fibreno, Sora, 
Vicalvi, Balsorano (AQ). 
 
La popolazione residente è pari a circa 59 mila abitanti, l’11,3% del totale provinciale. La forza 
lavoro è di oltre 5 mila persone e rappresenta il 14% di quella provinciale, mentre il numero di 
occupati è pari a circa 20 mila, il 13% di tutta la provincia. 
 
Trattandosi di un sistema molto piccolo, è facile intuire che non sono particolarmente elevate le 
percentuali di occupati rispetto ai totali per settore a livello provinciale. È comunque interessante 
considerare che il 16% degli occupati nell’ambito dell’istruzione e della sanità appartiene a questo 
sistema, come anche il 14% degli occupati nell’ambito dell’attività manifatturiera e immobiliare. 
 
Anche all’interno di questo SLL, come si è già visto per quelli analizzati sino ad ora, le attività su 
cui è particolarmente incentrata l’economia sono l’attività manifatturiera (28% degli occupati del 
sistema) e il commercio all’ingrosso e al dettaglio (14%). 
 
Resta infine da considerare il sistema più piccolo in termini di comuni che ne fanno parte. Si tratta 
del sistema di Fiuggi che è costituito da soli quattro comuni: Acuto, Fiuggi, Torre Cajetani, 
Trivigliano. 
 
Questo SLL ha una popolazione di 13.329 abitanti, e rappresenta solo il 2,6% del totale provinciale. 
La forza lavoro è pari circa 5.430, il 3% di quella dell’intera provincia. Gli occupati sono oltre 4 
mila (3% del totale provinciale). In questo caso le percentuali degli occupati per settore rispetto a 
quelli della provincia sono ancora più basse di quelle osservate nel caso del sistema di Sora, e ciò 
trova spiegazione nelle ridotte dimensioni di questo sistema. 
 
Unica percentuale degna di nota è quella relativa al turismo: si osserva infatti che l’11% degli 
occupati nel settore del turismo appartengono al sistema di Fiuggi. Naturalmente ciò si deve al fatto 
che Fiuggi costituisce da sempre una delle più note località termali e rappresenta una grande 
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attrattiva dal punto di vista turistico dando luogo ad una economia  che si sviluppa quasi 
interamente su questo aspetto. 
 
Se si considera invece la ripartizione degli occupati all’interno dell’SLL, si ha ancora una volta che 
l’attività predominante è quella manifatturiera (21% degli occupati dell’SLL), seguita dal 
commercio all’ingrosso e al dettaglio e dal turismo (entrambe 15%). 
 
Dopo aver sinteticamente analizzato i cinque SLL indipendentemente l’uno dall’altro, si possono 
fare delle considerazioni d’insieme in termini di economia e mercato del lavoro. Innanzitutto, per 
quanto riguarda la distribuzione degli abitanti, si osserva che essa è strettamente connessa al 
numero dei comuni che fanno parte dei sistemi. È quindi facilmente ipotizzabile che ad un SLL con 
un maggior numero di comuni corrisponda anche una maggiore popolosità. 
 
 
   Grafico 27 – Distribuzione degli abitanti per SLL 
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In generale, ciò che appare evidente è che le percentuali di occupati per settore rispetto ai totali 
(sempre per settore) a livello provinciale rispecchiano le dimensioni dei sistemi in termini di 
popolazione. Si osservano pertanto delle percentuali elevate nel caso degli SLL più popolosi e, 
viceversa, percentuali molto basse nel caso di SLL con pochi comuni e quindi meno abitanti in 
relazione agli altri. 
 
Al contempo, dal punto di vista dell’attività economica in termini di occupati emerge un certo 
livello di specializzazione che contraddistingue i diversi sistemi locali. Ciascun sistema sembra 
incentrare la propria attività prevalentemente su dei settori in particolare. Ad esempio, nel caso del 
sistema di Castelforte l’estrazione di minerali, nel caso di Cassino l’agricoltura, l’estrazione di 
minerali e l’attività manifatturiera, nell’SLL di Fiuggi il turismo, per quello di Frosinone si 
osservano percentuali elevate nel caso di servizi domestici presso famiglie e organismi extra-
territoriali e, infine, nel sistema di Sora si tratta invece di istruzione e sanità. 
 
Vediamo dunque nel caso di alcuni settori dell’economia come si distribuiscono gli occupati nei 
vari sistemi locali del lavoro. I settori considerati sono quelli più importanti nell’ambito 
dell’economia del frusinate: si tratta dunque dell’agricoltura, dell’attività manifatturiera, delle 
costruzioni e del commercio. 



 
Analisi dei vincoli e delle potenzialità in materia di sviluppo locale delle Province di Rieti e Frosinone 

 

  

 
 
   Grafico 28 – Agricoltura 
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   Grafico 29 – Attività manifatturiera 
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   Grafico 30 – Costruzioni 
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   Grafico 31 – Commercio 
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Quando si considera la distribuzione degli occupati all’interno dei singoli SLL, si osserva una 
notevole concentrazione nell’ambito dell’attività manifatturiera e nel commercio (sia all’ingrosso 
che al dettaglio). Solo nel caso del sistema di Fiuggi di particolare rilievo è anche il settore del 
turismo: il 15% degli occupati dell’SLL lavora in ambito alberghiero o della ristorazione. 
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- Swot analisys 
 
 
 
 Potenzialità  Vincoli 

Aspetti socio-demografici 

1. Presenza di una struttura demografica giovane 
(elevato rapporto tra giovani e anziani) 

1. Basso incremento demografico (si passa dai 
479.559 abitanti del Censimento del 1991 ai 
484.566 di quello del 2001) 

2. Presenza di un sistema universitario qualificato: 
l'Università Statale degli Studi di Cassino 
(fondata nel 1979) con oltre 10.000 iscritti a tre 
facoltà (Ingegneria, Economia e Commercio, 
Lettere) il maggior ateneo tra Roma e Napoli 

2. Accentuazione negativa dell’indice di vecchiaia 
(la media dell’indice per i cinque subsistemi è 
pari a 168,5. L’Indice di vecchiaia si calcola 
come segue: (65 e oltre / 0-14)*100). 

3. La Provincia di Frosinone si colloca tra le 
province italiane caratterizzate dai valori più 
bassi in termini di canone mensile di locazione 

3. Spopolamento generalizzato soprattutto nei 
piccoli centri e nelle aree montane legato ad un 
flusso migratorio considerevole 

 4. Presenza di problematiche legate alla devianza 
giovanile e ai flussi migratori 

 

5. Diffuso disagio economico, in termini di 
inadeguato livello di reddito (consistente 
incidenza di redditi di fascia bassa) e consumi (i 
consumi della famiglia sono mediamente pari a 
poco più di 600 euro mensili) 

 
6. In termini di depositi bancari, Frosinone presenta 

un valore di circa 4 mila euro al di sotto della 
media nazionale 
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Potenzialità Vincoli 

Struttura Economica e Produttiva 

1. Presenza di un tessuto produttivo dinamico 
1. Insufficiente capacità di innovazione di prodotto e di 

processo rispetto alla competitività espressa da altri 
produttori nazionali ed esteri 

2. Offerta istituzionale, promozionale e di 
incentivazione a favore di processi di sviluppo 
socioeconomico e occupazionale (Fondi comunitari, 
nazionali, regionali a sostegno di processi di crescita 
durevole e sostenibile e legislazione regionale e 
nazionale, accordi di programma integrato dell’area 
tra soggetti pubblici e privati). 

2. Incremento dell’offerta complessiva di prodotti 
agroalimentari tipici e tradizionali a medio termine e 
nascita di altri poli agroalimentari competitivi 
(Provincia di Rieti, Provincia di Latina) 

3. Sistema di imprenditorialità composto 
prevalentemente da piccole imprese e da una presenza 
di attività artigianali (in un contesto regionale 
complessivamente povero di realtà artigianali, la 
provincia fa segnare invece una notevole presenza di 
questo tipo di attività (26%)) 

3. La concorrenza da parte di altri territori all’interno 
della regione e in generale nel centro-nord del Paese 
individuati come modelli esemplari nel benchmark 
(Viterbo, Castelli Romani) 

4. Predominanza del settore del commercio (ben il 
32,1% delle imprese svolge questo tipo di attività) 
che, insieme ai servizi destinati alla vendita, mantiene 
negli anni un trend crescente 

4. Il mancato aggiornamento dei processi produttivi 
delle imprese manifatturiere presenti nell’area crea 
una sicura perdita di competitività a vantaggio sia 
delle zone maggiormente organizzate sia delle aree 
con un maggior livello di aiuti riconosciuti 

5. Presenza sul territorio di due aree industriali: la Valle 
del Liri (Distretto del Vestiario) e i Monti Ausoni 
(Distretto del Marmo) 

5. Eccessiva dipendenza e condizionamento del sistema 
produttivo dal settore automobilistico nell’area sud 
della provincia 

6. Quadro economico-imprenditoriale delle aree 
distrettuali caratterizzato da un modello di sviluppo di 
“network” di imprese che intrattengono rapporti sia di 
tipo “verticale” che “orizzontale 

6. Crisi della Fiat di Piedimonte San Germano che ha 
provocato una drastica diminuzione dell’indotto 

7. Presenza di tre poli produttivi che da soli annoverano 
al loro interno più del 18% delle unità locali di tutta la 
provincia: Frosinone, Cassino e Sora 

7. Scarsa connotazione imprenditoriale dell’area in 
termini di densità (appena 7,7 imprese ogni 100 
abitanti) 

8. Presenza dello stabilimento Fiat di Piedimonte San 
Germano (e del suo indotto) 

8. Tipologia prevalentemente contoterzista della 
produzione legata al distretto del vestiario 

9. Presenza di attività legate agli stabilimenti termali 
(Fiuggi) 

9. Presenza di una rete di operatori economici meno fitta 
rispetto ad altri contesti provinciali 

10. In termini di esportazioni, il valore aggiunto derivante 
dall’export si attesta infatti 5 punti percentuali al di 
sopra di quello nazionale 

10. Fallimento di strategie di sviluppo territoriale che 
avevano confidato nel ruolo trainante delle attività 
industriali e necessità di coordinamento delle 
iniziative in atto sul territorio 

11. Sviluppo socio-economico legato alla realizzazione 
del Polo Turistico Integrato nell’area del bosco Faito 
(territorio del Comune di Ceccano) 

11. Risultati deludenti in termini di “knowledge 
economy” (l’economia della conoscenza, che si basa 
sulla ricchezza dell’innovazione tecnologica e sul 
sostegno ai processi di sviluppo economico futuro) 

 12. Mancanza di industrie che investano sul territorio e 
conseguente carenza di nuove opportunità di lavoro 
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Potenzialità Vincoli 

Mercato del Lavoro 

1. Mercato del lavoro caratterizzato dal segmento 
giovanile (la quota di giovanissimi (15,3%) è 
decisamente superiore alla media nazionale) 

1. Alto livello di disoccupazione (10,7%), che nel Lazio 
è pari al 7,9%, ed elevata percentuale di lavoratori 
sommersi rispetto agli occupati (36,76%) 

2. Significative prospettive di crescita occupazionale nei 
nuovi bacini di impiego (società dell’informazione, 
servizi ambientali e culturali, ecc). 

2. Presenza di forme di lavoro stagionale (in particolare 
nel settore agricolo) e fenomeni di lavoro sommerso 
in particolare nelle piccole aziende che producono 
materiale plastico e nel lavoro domestico (assistenza 
agli anziani) 

3. L’andamento della struttura produttiva della provincia 
ciociara (e la connessa domanda di lavoro) ha attivato 
un notevole incremento della quota occupazionale 
passata dalle 152.000 unità del 1995, alle 187.000 del 
2003 

3. Persistenza di forte disparità di genere nel mercato del 
lavoro (bassa partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro) 

4. Il bilancio occupazionale è positivo per l’industria e il 
commercio e promettente per i servizi 

4. Squilibri di natura lavorativa con alti tassi di 
disoccupazione di lunga durata 

5. Mercato del lavoro caratterizzato dal segmento 
giovanile (la quota di giovanissimi (15,3%) è 
decisamente superiore alla media nazionale) 

5. Crisi del settore agricolo (dovuta all’esodo di risorse 
umane) nel quale molto alta è la percentuale di 
immigrati 

 

6. Problemi di ricambio generazionale all’interno del 
settore agricolo e diffusi fenomeni connessi 
all’invecchiamento e alla “femminilizzazione” della 
forza lavoro rurale 

 7. Perdita di competitività del sistema produttivo che 
rischia di riflettersi sui livelli occupazionali 

 8. Mancanza di manodopera qualificata 

 

9. Difficoltà da parte delle aziende di reperire personale 
qualificato, causata dalla mancanza di una rete di 
rapporti con i centri di formazione del personale e con 
le università e dall’assenza di una strategia comune 
delle aziende nella sfera occupazionale, dall’altro 
un’incapacità dei centri di formazione di fare “filtro” 
tra mondo universitario ed impresa con conseguenti 
“strozzature” del mercato del lavoro in cui non si 
raggiunge un equilibrio tra domanda ed offerta di 
lavoro 

 

10. Incidenza delle problematiche legate alla 
disoccupazione e, più nello specifico, all’ingresso nel 
mercato del lavoro dei più giovani (bassa 
partecipazione giovanile) 

 11. Elevato valore dell’indicatore relativo alla percezione 
della gravità attribuita al problema lavoro (48,4%) 

 12. Difficoltà di incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
In particolare le imprese che cercano forza lavoro 
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(anche per brevi periodi) continuano a preferire il 
passaparola piuttosto che rivolgersi agli appositi 
centri per l’impiego 

 
 
 
 
 

Potenzialità Vincoli 

Turismo & Ambiente 

1. Presenza di un patrimonio culturale, artistico e 
storico-archeologico di grande valore e diffuso 
capillarmente nonché di siti e percorsi religiosi di 
rilievo 

1. Insufficiente valorizzazione delle risorse 
turistiche e inadeguata attività di promozione 
turistica 

2. Cospicua e qualificata presenza di attività 
ristorative e alberghiere sul territorio 

2. Problemi connessi alla fruizione turistica 
concentrata nel tempo: il flusso turistico assume 
in ciociaria un andamento stagionalizzato con 
marcata concentrazione in pochi mesi 

3. Presenza di aree protette e diffuse risorse 
naturalistiche, paesaggistiche e ambientali 

3. Confronto con altre realtà territoriali attrezzate in 
modo più funzionale e perdita di competitività di 
alcuni comparti turistici 

4. Crescita della domanda turistica culturale ed 
enogastronomica da parte di un target esterno alla 
regione (nazionale e internazionale) 

4. Degrado ambientale (in particolare, è molto 
grave la situazione dell’inquinamento del Liri 
anche a causa di uno dei suoi più importanti 
affluenti, il fiume Sacco, che, provenendo dalla 
zona industriale Frosinone- Ferentino, porta con 
sé scarichi industriali non sufficientemente 
depurati e quindi nocivi) 

5. Potenziamento, qualificazione e maggiore 
incidenza del turismo di qualità, ambientale e 
culturale 

5. Insufficienza delle strutture ricettive 

6. Presenza del centro termale di Fiuggi (da 
valorizzare e promuovere ulteriormente anche 
per soggiorni molto brevi) 

 

7. Auspicata integrazione tra le Province di 
Frosinone e Latina (creazione di un nuovo brand: 
il Basso Lazio) 
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Potenzialità Vincoli 

Collegamenti & Viabilità 

1. Elevato potenziale di accessibilità all’area 
1. Congestionamento della rete locale, caratterizzata in 

alcuni casi da carenze infrastrutturali, e mancanza di 
collegamento con le grandi arterie di comunicazione 

2. Agevolazioni derivanti dalla posizione nodale della 
provincia di Frosinone 

2. Mancanza di infrastrutture preesistenti da connettere 
ed integrare nel trasporto ferroviario ed autostradale 

3. Presenza di un'ottima rete stradale (la sesta in Italia e 
la prima nel Centro) 

3. Carenza della rete in direzione trasversale (Est - 
Ovest)  

4. Distribuzione della rete sul territorio caratterizzata da 
una buona continuità longitudinale (Nord - Sud) 

4. L’area risulta penalizzata dalla mancanza di arterie 
stradali e di vie trasversali che la colleghino 
all'autostrada Roma-Napoli 

5. Posizione strategica occupata da Ceprano rispetto alla 
Capitale e alle principali vie di comunicazione 
regionali 

 

 
 
 


